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LETTERE 
al direttore _ I 

i balzelli 

d ella motori7.zazio ne 

Onorevole Direi/ore, 

Ho letto l'articolo di E. Rossi 
sulla motorizz:izione pubblicato 
nel n. 28 del 10 corr. col titolo 
•Chiedo troppo?• e, sentendo
mi direttamente chiamato in cau
sa e leso nella mia dignità da un 
passo di detto articolo, nè essen
do purtroppo dotato della « sag
gezza del mollusco», mi vedo 
costretto a preg:1rLa, a norma del
l'art. 8 della legge sulla Stampa, 
di voler pubblicare nel prossimo 
numero la presenre lettera, con 
la stessa evidenza dell'articolo cui 
mi riferisco. 

Premetto che non è esatto che 
la «storia•, come la chiama il 
Rossi. abbia avuto inizio nell'apri
le 1965: essa aveva avuto inizio 
esartamente un anno prima, con 
una serie di articoli delle riviste 
.. Quattrosoldi » (numeri d'aprile 
e giugno 1964) e« Lo Specchio», 
a seguito dei quali ebbe inizio 
un'inchiesta da parte della Magi
stratura di Roma, che s'è poi tra· 
sformata, com'è noto, in istrutto
:ia formale. 

Veniamo al caso dell'avv. Gior· 
gio Gini da Gubbio: non può 
avere versato all'Ispettorato M. 
C. T. C. per l'Umbria « una cifra 
.uperiore alla tassa annua di con
cessione governativo » perchè la 
cifra da versare all'hpettorato per 
:a convalida della patente ero 
seml)licemente di lire 900 (nove
cento), e non mi risulta ch'egli 
possa essere titolare d'una paten
te la cui vidimazione annuale 
comporti una cifra inferiore. Ma, 
:ome risulta dall'articolo, egli s'è 
rivolto alla dclegv.ione dell'A.C.J. 
ai Gubbio, e non direttamente al
l'Ispettorato, e avd quindi logi
camente dovuto pagare in più le 
prestazioni di detta delegazione 
(compilazione domand:i, presenta· 
zionc all'Ispettorato, assistenza, 
forse, per la visita medica, ritiro 
dalla prefettura della patente con· 
validata e sua riconsegna, ccc.). A 
chi, poi, egli abbia chiesto le spie
$azioni di cui è cenno nell'arti
colo resta da appurare. 

Fatto sta che quando il Preto
re Gaddini chiese per lettera al 
sottoscritto (quindi non: • comin
ciò coll'interrogare i funzionari 
dell'Ispettorato di Perugia ») chia
rimenti circa le tariffe applicate 
dall'Ispettorato, e quando ooi lo 
inrerrogò nel suo Ufficio (me se> 
lo), ebbe sempre pronta ed esau· 
rienrc risposta; quindi la frase 

«spaventati, essi chiesero l'aiuto 
del Minisrero », riferita al sotto
scritto, perchè non sono s<ati in
teressa•, altri funzionar; alla pra
tica, il sig. Rossi se la può tran
quillamente rimangiare: non ave· 
vo proprio di che spaventarmi! Il 
dott. Gaddini. che è effettivamen
te magistrato coscienzioso (ma 
l'aggettivo mi sembra pleonastico 
riferito al sostantivo « magistra
to ») ed al quale invio per cono
scenza la presente lettera, vorrà 
forse confortare il mio asserto con 
un breve cenno di conferma alla 
Sua Rivista. 

In ogni modo ecco i dati in
controvertibili e documentati: 

a) P lettera del Pretore di 
Gubbio all'I.M.C.T.C., data della 
lettera: 1-6-65, data d'arrivo 4-6-
65, data della risposta 9-6-65; 

b) 2a lettera richiedente co
pia d'una circolare: data 30-6-65, 
arrivo 1-7-65, risposta 2-7-65; 

c) J• lettera richiedente altre 
circolari: data 14-7-65, arrivo 6-8· 
65 (naturalmente era arrivata pri
ma; ma, essendo diretta alla per
sona, rimase chiusa sul mio tavolo 
finchè non tornai dalle ferie e fu 
quindi protocollata il 6-8); rispo
sta 14-8-65; 

d) 4a lettera: data 16-9-65, 
arrivo 18-9-65, risposta 22-9-65 . 

A chi ha una certa dimestichcz. 
za con gli •itinera• burocratici, i 
dati di cui sopra dovrebbero far 
qualificare la trattazione della 
pratica come ... « supersprint »! 

Mi consenta di concludere, 
On.le Direttore di « L'Astrola
bio •, con un appello che vorrei 
fosse accolto anche da tutta la 
nostra Stampa: lasciate lavorare 
in pace la Magistratura cd il no
stro sig. Ministro, che hanno ccr· 
tamentc in mano elementi di va· 
lutazione più completi di quelli 
del sig. Rossi e dei suoi colleghi, 
per risolvere nelle rispettive sfere 
d'azione, i problemi della nostra 
Amministrazione (ancora con l'A 
maiuscola, se permettete), e la
sciate lavorare in pace anche i di
pendenti dell'Ispettorato, che, a 
perpetuo contatto col pubblico 
degli automobilisti, non possono 
mantenere la necessaria serenità 
se si vedono additati agli utenti 
come .e camorristi • (Rossi) o co
me « profittatori » (Tosi)! 

Con la più distinta osservanza 

dott. lng. Francesco Franco 

Sul numero del/' Astrolabio del 
3 luglio avevo già ampiamente ci
tato gli articoli, comparsi nell'apri
le e nel maggio 1964 sul mensile 
Quattrosoldi e sul settimanale Lo 
Specchio, ed avevo ricordato che, 
sulla base di quegli articoli, la 
magistratura romana aveva aperto 
una inchiesta; ma il pubblico mi· 
nistero, dr. Bracci, aveva conclu-

so, dopo più di tm anno, quella 
inchiesta con la proposta « indub
biamente benevola» (così l'ha de
finita anche il ministro Scalfaro) 
di archi viazio11e. Se il procedi· 
mento penale contro i dirigenti 
della Motoriz:r.azione venne ripre
so è stato per merito dell'avv. Gi
ni e del pretore di Gubbio, dr. 
Gaddini, il primo perchè ha pre
senta/o la denuncia, ed il secondo 
perchè l'ha presa sul serio, rac
cogliendo le prove sulla illegalità 
dei balzelli imposti con le circo
lari ministeriali. 

Su/l'Astrolabio del 10 luglio 
avevo anche precisato che, per il 
rinnovo della patente, l'avv. Gifli 
si era rivolto all'A.C.I. di Gub
bio; gli vennero allora richieste 
900 lire come « casuali • per la 
Motorizzazione ed altre duemila 
circa per ammennicoli di altro 
genere: in complesso, come ho 
scriflo, più della lassa governati· 
va per la patente di categoria D. 

L'irlg. Franco pare ci tenga 
molto a re/11/icare un particolare, 
che a me sembra di nessuna im· 
portanr.a: il pretore - egli seri· 
ve - non interrogò i f unzio11ari 
dell'lspefforafo di Pemgia: inter
rogò soltanto me. E va bene: su 
questo punto 11011 bo alcuna di/· 
f icoltà a dargli soddisfazione. Non 
credo, invece, di dovermi « ri· 
mangiare » quello che ho detto 
sull'interessammto della dire-:.ione 
romana dell'Ispettorato alla vi
cenda giudiziaria perngina. Le da
te delle quattro lettere del pretore 
di Gubbio, e le date delle rela
tive risposte, 11011 dicono proprio 
11ie11te, perchè non ci fanno co110-
scere il contenuto di quella corri
spondenza; special111ente non pos· 
sono provare che di tu/la la pra
tica si interessò esclusivame11te 
l'ing. Franco. Risulta cbe il pre
tore 11011 riusd ad ollenere, dal
l'ing. Franco, le informazioni di 
cui aveva bisogno e che - avver· 
tita della strada pericolosa che 
stava imboccando l'i11chiesta - la 
direzione centrale dcll'I spellora
to, (per ti111ore che la magistratu
ra arrivasse a disporre il seque
stro presso il ministero delle cir· 
colari inteme co11 le quali i bal
:::elli erano stati abusivame11te im· 
posti) inviò appositamente a Pe
rngia 1m alto funzionario il quale 
cercò di convincere il pretore ad 
abbozr.arla Quello che è seguito 
poi, e che I utti ormai conoscono, 
mi dispema dall'insistere sulle 
buone ragioni che avevano i diri· 
genti dell'Ispettorato di Roma di 
essere preoccupati per i prevedi· 
bili sviluppi di un approfondi
mento dell'inchiesta. Era andato 
luflo così bene fi11'allora. Anche 
il giudice Bracci era stato tanto 
•comprensivo» ... 

L'appello col quale l'ing. Fran· 
cesco Franco conclude la /cl/era, 
raccomandando di .e non disturba 
re il ma11ovralore » (appello che 
troverei più comprmsibile se ve
nisse dal suo omo11imo, « caudil
lo » della Spagna) non può essere 

accolto dalla stampa democratica, 
cbe, tra i suoi compiti jondamen· 
tali, ha pure quello di ese-rcitare 
un continuo controllo sul modo 
in cui tu/li gli organi dello Stato 
spendono i quattrini dei contri· 
buenti e di tutelare, anche contro 
i pubblici funzionari camorristi, i 
diritti dei cittadini. 

Colgo l'occasione di questa rt· 
pltca per informare i lettori che 
l'ultimo fascicolo dell'Europeo ha 
pubblicalo una lettera (analoga o 
quella già comparsa sul n. 29 del· 
l'Astrolabio) in cui il Conrigliert 
di Stato, Carlo Anelli ha ribadito 
la sme11tita della notizia, data sul· 
l'Europeo dal giomalista Trionfe· 
ra, che i e dirilli casuali » della 
Motorizzazione venivano corrispo
sti, nella misura di 100 mila lire 
mensili, anche al capo dell'ufficio 
legislativo del precedente ministro 
dei Trasporti, on. Jervolino. 
L'Europeo ha commentato la ter 
tera scrivendo che non meffeva 111 
dubbio le parole del dr. Anelli, 
ma affermando che la noltzia d1 
quella indennità aggiuntiva (il cui 
.mporto proveniva dai« dirilli ca· 
sua/i » della ltfotoriz:r.azione) « era 
conten11/a in un documento tra· 
smesso al presidmte del Consi· 
glio, on. Aldo Moro, da un quali· 
fica/o organo competente»-

Ho cercato, per mio conto, di 
accertare come stanno precisamen· 
le le cose. Dalle mie ricerche ri
sulterebbe che, nel periodo in cui 
era ministro dei Trasporti !'on.le 
Jervolino, il suo capo di gabinel· 
lo, Vi11cenzo Uccellatore (attuale 
presidente di sezione del Consi· 
glio di Stato) riceveva effettiva· 
mente, come ho già scritto, 150 
mila lire mensili dai .e dirilli ca· 
sua/i» della Motoriuazione; men· 
tre le J 00 mila lire mensili, che 
Trio11/era aveva attribuite al capo 
del/'11f!icio legislativo, non anda· 
vano hl tasca al dr. Anelli, che 
allora ricopriva quella carica; an· 
davano ad tm altro consigliere di 
Stato: al dr. Guido Severfoi (già 
capo gabiflelfo co11 l'on. Spataro e 
capo de/l'ulf icio legislativo con 
1'011. Mal/arella), il quale - men· 
tre era ministro dei Trasporti 
/'011. Jervolino - faceva parte di 
quell'ufficio con lo strano inca· 
rico di mantenere i rapporti con 
il Parlamento. Spero che queste 
mie informazioni vengano con/ er· 
mate o smentite dagli interessati, 
o dagli organi competenti, che di· 
spongono di poteri di indagine di 
cui non può disporre un privato 
E sarebbe anche bene che il com· 
missario, /inalmente nominato dal 
ministro Scalf aro al Fondo di pre· 
videnza ed alla Cassa di collegan· 
za, il dr. Giovanni Magna/di, 
estendesse le sue indagini per ac· 
cerlare quali altri consiglieri di 
Stato e quali funzionari della Ra· 
gioneria centrale, distaccati presso 
il ministero dei Trasporti, hanno 
pure munto per loro conto, ml· 
l'ultimo decennio, quelle due ben 
poppute vacche della Motorizza· 
zione civile. 

Ernesto Rossi 
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e Attualmente sono all'esame delle Came
re quattro e lerrl di programma »: li piano 
verde, li plano finanziarlo per la scuola, il 
piano per l'edilizia scolastica e li piano 
degli interventi straordinari nelle zone de
presse del centro-sud. Quattro leggi che ob
bediscono a quattro schemi diversi, l'uno 
contrastante con l'altro. E' tempo che li 
governo professi con magrlore coerenza la 
sua decantata fede programmatica. A me
no di non continuare a edl.ftcare con la si
nistra l'edUlclo della programmazione e a 
demolirlo con la mano destra. 

PIERACClNI 

l'incoerenza 

Per quel che ne sappiamo, il dise
gno di legge sulle procedure della 

programmazione, e la ragionata relazio
ne che lo accompagna, rappresenteran
no il p1.1imo serio tentativo di mettere 
fine al bailamme della legislazione ita
liana e di imporle un metodo. Checchè 
se ne dica, da noi è il Governo e non 
il Parlamento che vuole le leggi come 
sono, che le orienta le definisce le arti
cola, determinandone persino i tempi di 
approvazione o insabbiamento. Il piat
to conformismo imposto da tutti i Go
verni alle loro maggioranze parlamen
tari e l'assoluta incomunicabilità tra 
maggioranze e minoranze, che è l'altra 
faccia di uno stesso problema politico, 
hanno in realtà impedito al Parlamento 
di recare un consistente apporto allo 
svolgimento della legislazione e, a mag
gior ragione, dell'azione amministrati
va. Perciò, l'imposizione di un metodo 
di legislazione che non faccia mai di
menticare gli obiettivi di lungo periodo, 
che non ometta mai cli accertare i rap
porti di compatibilità tra un'iniziativa 
e l'altra, che assicuri sempre la recipro
ca complementarietà delle leggi tra loro 
e cli queste con l'azione amministrati
va, investirà innanzitutto il Governo e 
la pubblica amministrazione, e solo do-

4 
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programmatrice 

po e di riflesso il Parlamento. Basta ave
re un minimo di esperienza legislativa 
e amministrativa per sorridere dinanzi 
alle ricorrenti accuse di parlamentocra
zia o per contestare le diagnosi non di
·sinteressate che fanno risalire al Par
lamento la causa della babilonia legisla
tiva e del caos amministrativo che ci 
deliziano. In coscienza, possiamo dire 
che i casi cli disegni di legge governativi 
migliorati dal Parlamento {ahimè, con 
quanta fatica e dopo quanti permessi!), 
sono assai più numerosi dei casi inversi. 
E' desolante constatare che il Governo, 
con tutti i corpi consultivi e gli ausili 
tecnici di cui dispone, riesce raramente 
a presentare dei buoni disegni di legge, 
e ci riferiamo sia al contenuto che alla 
forma. Del resto, basterà ricordare che, 
dal '48 ad oggi, non s'è avuta una sola 
riforma organica dei sacri testi su cui 
si appoggia la v.ita dello Stato, e dio sa 
se ce n'era bisogno. 

Un primo rimedio. La legge sulle pro
cedure della programmazione, dunque, 
dovrebbe offrire un primo rimedio a 
questo lamentevole stato di cose. Il car
dine dell-a svolta non 5arà rappresentato 
tanto dal rispetto degli adempimenti 
prefissati per l'elaborazione l'approva-

PRETI 

rione e il periodico aggiustamento dei 
programmi quinquennali, o per garan
tire la coerenza coi programmi dei bi
lanci statali e degli enti pubblici ter
ritoriali o istituzionali, quanto dalle co
sidette leggi di programma: dalle leggi 
cioè, come afferma una norma del pro
getto sulle procedure, che -<< disciplinan~ 
.gli interventi pubblici nei ·singoLi settori 
dell'attività economica secondo le di· 
rettive e per la durata del programma 
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economico nazionale ». Codeste leggi, 
Prosegue il progetto, specificheranno 
i< 'Per le materie in cui le Regioni non 
ha_nno potestà legislativa primaria, i 
P~Ulcipi fondamentali ai quali le Regio
~ stesse devono attenersi nell'approva
zione dei piani regionali »; delegheran
n? funzioni amministrative alle ammi
~trazioni regionali in materie diverse 

1 quelle che la C.OStituzione affida alla 
L°ro potestà legislativa; determineranno 
.e tnodalità per il coordinamento degli 
ci1erventi statali con quelli attribuiti o 
E~ egati alle amministrazioni regionali. 
da ancora incerta la soluzione che sarà 

ta al delicato problema dei rapporti 
t~a le competenze legislative ed ammi
~strative primarie, attribuite alle Re
~IOni a statuto speciale, e la competenza 
ello Stato riflettente le medesime ma

terie. Ma, per le Regioni ordinarie, il 
Progetto sulle procedure delinea felice
tllente l'assetto delle loro funzioni in 
Confronto a quelle dello Stato e, soprat
tutto, il ruolo delle leggi quadro. Que
ste ultime, essendo fuse con le leggi di 
~r~ramma, non saranno più qui tenta
t1v~ astratti cli ripartizione del potere 
~gislativo e .amministrativo tra Stato e 
~egioni, quali sono configurate dall'ar
ticolo 117 della Costituzione: saranno, 
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invece, altrettante applicazioni concrete 
del principio democratico del decentra
mento, unitariamente racchiuse nel qua
dro organico delle leggi di programma 
e tuttavia articolabili quanto basta e 
quanto è necessario, per dare corpo al 
sistema pluralistico dei pubblici poteri 
elettivi,i istituito dalla Costituzione re
pubblicana. Naturalmente, le leggi di 
programma assolveranno codesto com
pito nella misura in cui coincideranno 
coi fini il contenuto e i tempi del pro
gramma economico nazionale. 

Le buone intenzioni. Il progetto di 
legge sulle procodure fa propria questa 
buona intenzione. 

e Le leggi di programma - dice la relazio
ne al progetto - si caratterizzano per il loro 
contenuto e i loro fini, nonchè per la loro 
coincidenza temporale col programma econo
mico nazionale, mentre ovviamente non si 
differenziano dalle altre leggi ordinarie per la 
loro efficacia normativa e per la loro colloca
zione nd sistema delle fonti dcl diritto. 
Ciononostante, l'individuazione di questa par
ticolare categoria di leggi ordinarie non è pri
va di utilità e 6Cmbra anzi necessaria, nel 
quadro della programmazione, se si consideri 
che la disciplina dell'intervento pubblico nelle 
attività economiche appare tuttora caratteriz.. 
zata da una situazione di anarchia legislativa, 
che si traduce nella dispersione e quindi nel
la scarsa redditività degli interventi, .1ella 

moltiplicazione degli intralci burocratici, nella 
mancanza di certezza del diritto. Questo stato 
di cose - prosegue la relazione - non sem
bra compatibile con un corretto sistema di 
programmazione: se è vero, infatti, che la 
programmazione generale è qualcosa di sostan
zialmente diverso dai tentativi di programma
zione settoriale compiuti negli scorsi anni, in 
quanto riconduce gli interventi pubblici a un 
indirizzo unitario e ne verifica la reciproca 
coerenza con il parametro del modello di svi
luppo, ciò non vuol dire che venga meno 
l'esigenza di una organica disciplina degli in
terventi previsti dal programma nei singoli 
settori». 

Progettando un sistema ideale di po
litica di piano, la relazione alla legge 
sulle procedure va ancora più in là: 

« Prescrivendosi che le iniziative dcl Go
verno per l'aggiornamento e la revisione delle 
leggi di programma siano assunte in conco
mitanza con la p resentazione della relazione 
previsionale e programmatica (che, è bene ri
cordarlo, sarà presentata annualmente dal mi
nistro dcl Bilancio per verificare lo « stato 
d 'avanzamento • dcl programma quinquenna
le e, alla occorrenza, proporne gli aggiusta
menti n.d.r. ], non solo si è ribadita la con
nessione originaria tra programma e leggi di 
programma, ma si è in pari tempo eviden
ziato il collegamento, non meno necessario, 
tra le leggi di programma e il bilancio dello 
Stato, nel quale gli interventi programmati 
debbono trovare la loro collocazione e la loro 
copertura finanziaria • · 

Per essere sinceri, diremmo che le 
leggi di programma dovrebbero essere 
collegate anche coi bilanci o, meglio an
cora, con le politiche degli enti pubblici 
istituzionali e territoriali: la moda cli 
concepire lo Stato e il -suo bilancio come 
una specie eterna e onnipotente, va assai 
poco d'accordo con l'esigenza di svilup
pare le autonomie istituzionali. Ma, pur 
con questa riserva, sottoscriviamo a due 
mani i concetti della relazione. E' .af. 
fatto razionale che programma legisla
zione ed esecuzione siano i diversi 
aspetti di una stessa politica, la quale li 
avvince tutti e gli dà un senso, una fisio
nomia, un carattere. In quanto al conte
nuto, la politica di piano potrà essere 
giusta o sbagliata, gradita o sgradita, 
avanzata o arretrata; ma, purchè sia coe
rente nei suoi diversi momenti, diven
terà un fattore di semplificazione e di 
chiarezza non solo dei giudizi ma della 
stessa lotta politica. 

Quattro schemi diversi. Il fatto è 
che intenzioni cosl buone -sono contrad
dette dalla realtà nd medesimo momen
to ln cui vengono manifestate. Mentre 
il ministero del Bilancio si sforza di det
tare il decalogo del huon governo, il 
parlamento legifera obbedendo come 
sempre alle indicazioni dell'esecutivo e, 
manco a dirlo, legifera male. In questi 
giorni, sono all'esame delle Camere 

__.. 
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quattro « leggi di programma »: il pia
no verde, il piano finanziario della scuo
la, il piano per l'edilizia scolastica e il 
piano degli interventi straordinari nel
le zone depresse del centro-nord. Eb
bene, le quattro leggi obbediscono a 
quattro schemi diversi, l'uno contra
stante con l'altro. Se poi ci aggiungia
mo la legge di proroga della Cassa per 
il mezzogiorno, che è stata la prima 
delle leggi di programma, e confrontia
mo il tutto con la riforma del ministero 
del Bilancio appena approvata dalla 
Camera dei deputati e col metodo in
dicato dalla legge sulle procedure, ne 
viene un quadro in cui è difficile orien
tarsi. E parliamo della tecnica, non già 
del contenuto delle singole leggi, che 
sarebbe tutto un altro discorso. 

Cominciamo dal « trattamento » usa
to al Comitato interministeriale per la 

ANDREOTTI 

programmazione economica (CIPE). 
La riforma del ministero del Bilancio, 
che ne definisce la struttura e i poteri, 
lo rende competente fra l'altro a « im
partire le direttive generali intese alJ'at
tuazione del programma economico ed 
a promuovere e coordinare a tale scopo 
l'attività della pubblica amministrazione 
e degli enti pubblici ». Il CIPE, insom
ma, sarà il massimo organo tecnico-poli
tico posto a guardia della coerenza delle 
leggi di programma e della loro attua
zione. Ciò premesso, la legge di proroga 
della Cassa per il mezzogiorno e quella 
per le zone depresse per il centro-nord, 
interpretano la funzione del CIPE nel 
senso che esso dovrà approvare formal
mente i piani quinquennali di coordi
namento degli interventi, e cosl dispon
gono: la legge sul centro-nord, anzi, 
attribuisce al CIPE persino il potere di 
approvare la delimitazione delle zone 
depresse propostagli da un sottocomi
tato speciale di ministri, nelle quali poi 
si dovranno applicare i pian.i quinquen
nali che comporteranno la spesa di po
chissimi miliardi l'anno, in Priedia non 
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più di quattro o cinque per ciascuna 
zona. La legge sul piano verde, che 
comporterà una spesa media di 160 
miliardi l'anno, segue invece una tec
nica tutta differente: il CIPE interverrà 
solo per pronunciarsi sulla rispondenza 
dei criteri generali di attuazione degli 
interventi (che saranno determinati dal 
ministro dell'Agricoltura), agli obiettivi 
fissati dalla programmazione economica. 
In questo modo, sia detto per inciso, 
si istituisce un'altra specie di atti am
ministrativi: gli atti di pronunciamento. 
Lo stesso piano verde trasforma subito 
dopo il CIPE .in organo consultivo del 
ministro dell'Agricoltura: ·infatti, esso 
potrà esprimere un semplice parere 
sulle direttive che il predetto ministro 
impartirà in ordine alla distribu1Jone 
degli interventi fra le diverse regioni 
italiane. 

Gu1 

Difformità di adempimenti . Il piano 
della scuola ( 1.200 miliardi in cinque 
anni), anche perchè è una semplice leg
ge di finanziamento, segue la strada più 
sbrigativa di tutte: non parla di nes
sun altro organo che non sia il ministro 
della Pubblica Istruz.ione e tira di
ritto. 

Infine, il piano per l'edilizia scolasti
ca, il cui impegno di spesa per il quin
quennio è di 950 miliardi di lire, rende 
uno stracco omaggio alle ~ esigenze del 
programma nazionale di sviluppo eco
nomico », e poi si attesta su una posi
zione ancora più arretrata del piano 
verde: contempla l'intervento del CIPE 
a titolo consultivo, solo per l'approva
zione del programma quinquennale di 
costruzioni che sarà data con decreto 
del ministro della Pubblica Istruzione, 
e chi s'è visto s'è visto. 

Si dirà che le differenze di trattamen 
to nei confronti del CIPE dipendono 
dal fatto che, mentre i piani per il mez
zogiorno e il centro-nord sono pluriset
toriali, gli altri sono monosettoriali. 
Ma, intanto, anche a parità di situazioni 

sussiste una notevole difformità di 
adempimenti. E poi, tanto per fare un 
esempio, l'agricoltura è direttamente in
teressata non solo dal piano verde ma 
anche da quelli per il mezzogiono e per 
il centro-nord; altrettanto è da dire del
l'edilizia scolastica. Dunque, un organo 
di coordinamento ci vuole. Inoltre, la 
ripartizione dei Bussi di finanziamento, 
la determinazione dei tempi relativi e 
la ricondliZione del tutto all'attuazione 
del programma economico e alle sue 
tappe annuali, rendono necessaria una 
azione moderatrice centrale, che solo il 
CIPE può assolvere. Ma questo non è 
il principio applicato dalle leggi esami
nate, che procedono ciascuna per suo 
conto. 

Passiamo adesso al ministro del Bi
lancio. La legge che ne riforma i po
teri gli attribuisce, fra gli altri, quello 

MANCINI 

di verificare la rispondenza dei piani 
esecutivi dei vari ministeri alle diret· 
tive del programma. E' ovvio che tale 
verifica si concentrerà sull'esecuzione 
delle leggi di programma vere e pro
prie, quali sono le cinque prese in esa· 
me a titolo d'esempio. Ebbene, anche a 
guardare col binocolo, non riusciamo a 
individuare uno solo dei momenti ese
cutivi delle leggi, in cui il ministro del 
Bilancio potrà ficcare il naso per etfet· 
tuare la verifica che gli compete. Di 
tutti i possibili strumenti giuridici o 
amministrativi, ne vediamo un solo ido
neo a far assolvere in concreto l'anzi· 
detta funzione, ed è quello dd concerto 
ministeriale, che del resto è fin troppo 
applicato quando si tratta del ministro 
del Tesoro. Perchè non è stato utiliz· 
zato? Taluno ha già detto clie il pro
blema non si poteva porre perchè le at· 
tribuz.ioni del ministro del Bilancio -so
no ancora allo stato di progetto: ma 
questo rispetto delle forme è troppo ze· 
lante per non dover essere interpretato 
come un atteggiamento ostile a qualun· 
que intromissione del Bilancio nelle fac-



RE STIVO 

ce~de di casa d'altri. E ciò sorprende as
sa1, dopo che la 1 • Commissione della 
Camera, riferendo all'assemblea sulla ri
forma del ministero del Bilancio, ha 
qualificato quest'ultimo come « lo stru
~ento fondamentale della programma
lone economica » anzi, come « il tito
are della politica di piano ». 

lo Stato e le regioni . E veniamo alle 
Regioni, Il progetto di legge sulle pro
cedure, come abbiamo visto, si accinge 
a s:guire ragionevoli criteri nel definir
~e. tl ruolo di partecipi attive della po
lit~c~ di piano, aggirando con perspicua 
db11ttà il grosso ostacolo rappresentato 
~ile leggi quadro. Anche le considera

Zt?ni svolte intorno alla difficile que
stione dei rapporti fra Stato e Regioni 
~ statuto speciale, sono indicative di un 
Indirizzo in buona parte accettabile. In 
80stanza, si comincia a realizzare in con
creto una delle condizioni fondamentali 
Perchè la programmazione sia effettiva
lente democratica: questa condizione è 
egata appunto al posto che le Regioni 
avranno nella determinazione e attua
lione della politica di piano e che la 
egge sulle procedure definisce con no
t:vole cura. Bisogna aggiuugere che la 
riforma del ministero del Bilancio, con 
un emendamento al testo dcl Governo 
0Pportunamente deciso dalla Camera, 
ha assicurato una « presenza » perma
nente e istituzionale delle Regioni in 
tutte le complesse fasi attraverso le 
quali dovrà passare la programmazione 
economica. Lo schema generale, insom
ma, è felicemente impostato. 

Ma che fine sta facendo, questo sche
ma? Una fine più curiosa che allarman-
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te: perchè, se il denominatore comune 
delle cinque leggi di programma prese 
in esame è il sostanziale rifiuto di un 
reale apporto delle Regioni all'attuazio
ne degli interventi ivi previsti, le va
rianti sono in6.nite. In una, le Regioni 
avranno potere di proposta, nell'altra 
saranno appena sentite una volta, han
no poteri propri di attuazione degli in
terventi coi mezzi che gli dovranno es
sere fomiti dallo Stato, un'altra non ne 
hanno nessuno benchè si versi in mate
rie attribuite alla loro competenza legi
slativa primaria; un momento, hanno 
accesso diretto agli organi centrali per 
comunicare le proprie proposte o i pro
pri pareri, e un altro debbono soggia
cere all'itermediazione della burocrazia 
periferica. Il disegno di legge sul piano 
per l'edilizia scolastica, poi, è un vero 
esempio di come si possa sommergere 

PARTECIPAZIONI 
Il metodo 

della responsabllltà 

M acchinisti delle ferrovie dello 
Stato, dipendenti Alitalia, metal

meccanici delle aziende a partecipazio
ne statale: gli scioperi in atto nei tre 
settori sono rientrati negli scorsi gior
ni. Che cosa è accaduto, in questo scor
cio di luglio, di tanto importante da 
far recedere il Governo dal metodo 
dell'intransigenza e riportarlo al tavo
lo delle trattative? Ai primi del mese lo 
SFI-CGIL (sindacato ferrovieri) pro
clamò per il 17 uno sciopero di 24 
ore dei macchinisti delle FF. SS. Il mi
nistro dei trasporti Oscar Scalfaro con
vocò per il pomeriggio nel proprio uf
ficio i rappresentanti dei sindacati dei 
ferrovieri aderenti alle varie Confede
razioni. La riunione si concluse alle 
2,30 del mattino con la revoca dello 
sciopero. 

Il ministro Scalfaro si impegnò -
nei confronti dei sindacati - a far 
elaborare dai propri uffici i necessari 
studi tecnici e quindi a fornire la 
propria risposta politica. A entrambe 
le risposte ha dato un termine: il 15 
settembre per quella « tecnica » che 
va elaborata dai funzionari del suo 
ministero, primo ottobre per la sua 
risposta politica. Sulla base di questo 

SCALFARO 

La vita politica 

le Regioni in un oceano di organi bu
rocratici chiamati a interferire nella 
programmaz.ione delle costruzioni scola
stiche a tutti i livelli: comunale, pro
vinciale e regionale. 

La morale di questo rapido giro 
d'orizzonte sulle leggi importanti attual
mente in discussione, è duplice: da una 
parte, bisogna affrettarsi a definire 
quelle che chiameremmo le leggi quadro 
del programma e cioè la riforma del Bi
lancio e la legge sulle procedure; dal
l'altra, bisogna che il Governo cominci 
a professare con maggiore coerenza la 
fede programmatrice in cui dice di cre
dere. Edificare con la mano sinistra 
l'edificio della programmazione, e de
molirlo con la mano destra, è non solo 
fatica sprecata ma anche una precisa 
inadempienza politica. 

ERCOLE BONACINA • 

chiaro impegno i sindacati hanno re
vocato lo sciopero. 

Si tratta di una serie di atti che 
possono apparire ovvii e che sono vi
ceversa rari come mosche bianche. Le 
richieste, eternamente avanzate dai 
sindacati, della fissazione di un d.:!
terminato giorno per dare una risposta 
promessa sono sempre accolte come 
fossero offese alla buona fede vuoi del 
responsabile politico, vuoi della soler
zia della sua burocrazia. Ma la riprova 
della rarità di questo preciso e deciso 
atteggiamento di Scalfaro - che ovvia
mente non preclude a lui la possibi
lità, il primo ottobre, di rispondere 
picche cosl come non preclude ad altri, 
quando ciò accadesse, di giudicare quel 
momento dell'azione politica del mi
nistro -, la riprova dunque sta nel 
fatto che subito dopo i rappresentanti 
sindacali del personale Alitalia ~nno 
chiesto l'intervento proprio di quèsto 
ministro per un tentativo di soluzione 
della propria vertenza. 
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La situazione dell'Alitalia. L'Alitalia 
ha una curiosa situazione. In quanto 
azienda di trasporti la sua politica di 
settore deve essere coordinata (o do
vrebbe esserlo) e ratificata in sede di 
Ministero dei Trasporti e dell'Aviazio
ne civile. In quanto azienda a parte
cipazione statale la sua politica di 
bilancio deve essere coordinata (o do
vrebbe esserlo) e ratificata in sede di 
Ministero delle Partecipazioni Statali. 
In quanto poi alle sue vertenze ogni 
mediazione, come al solito, compete 
al Ministero del Lavoro, il quale però 
interviene solo a richiesta e limitandosi 
a mediare, cioè ad ascoltare le parti e 
a riferire l'un l'altra. Tutto ciò è tutta
via meno macchinoso e illogico di 
quanto appaia: coordinatore dell'intera 
azione di Governo è purscmpre il Pre
sidente del Consiglio dei Ministri e 
ora poi una certa parola per la coordi
nazione dei problemi che coinvolgono 
l'economia nazionale, spetta anche (o 
dovrebbe spettare) al Ministro del Bi
lancio. 

Scalfaro dunque, per restare ai fatti, 
riceve la richiesta dei sindacati a in
tervenire in un problema che, come 
responsabile della politica nazionale dei 
trasporti, indubbiamente deve preoc
cuparlo. Chiede e ottiene la sospensio
ne dello sciopero (nonostante debba 
far présente ai sindacati che egli può 
convocare i dirigenti dell'Alitalia ma 
non può poi imporre loro alcunchè 
senza autorizzazione del suo collega 
preposto alle Partecipazioni) ma deve 
subito dopo avvertire i sindacati che 
non può affrontare la questione, per
chè le Partecipazioni ritengono che 
il problema debba essere risolto dal 
ministro del Lavoro e non da quello 
dei Trasporti. 

Morale: lo sciopero riprende, giunge 
a comportare una perdita di oltre tre 
miliardi (a parte una certa perdita di 
clientela e quindi di prestigio) per 
l'Alitalia quando finalmente il Lavoro 
riesce a comporre la vertenza con sod
disfazione dei dipendenti le cui richie
ste assommano a un totale di mezzo 
miliardo di lire per anno. Ogni scio
pero Alitalia (al netto delle trattenute 
operate sulle buste paga per la man
cata prestazione) è costato all'Azienda 
quanto le sarebbe costato l'appagamen
to, per un intero anno, delle richieste 
sindacali. 

E' a questo punto che Moro convo
ca a Villa Madama i ministri interes
sati e che si ha la svolta del Governo 
nella vertenza dei metalmeccanici. Ma 
l'argomento richiederà un commento 
quando sarà più chiara la reale portata 
pratica della svolta. G. M. • 
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editoriale 

E' andata, con la Corea... Se i 
cittadini italiani, il grosso, 

quelli controllati dal servizio opinio
ni della RAI, dovessero scegliere 
un candidato alla impiccagione (in 
effige) se la prenderebbero non con 
Mao o Johnson, ma col commissa
rio tecnico Fabbri. Forse dapper
tutto è cosl; ma da noi l'incuria 
generale, l'assenza di una opinione 
pubblica accrescono l'instabilità e 
le oscillazioni, spesso paurose, del 
nostro regime politico e le sue di
stanze psicologiche dalla base. 

E cosl più facilmente i partiti si 
decompongono in associazioni d'in
teressi elettorali, strumentalizzatrici 
d'interessi settoriali e corporativi. 
E' questo diluirsi del tenore poli
tico, del tasso ideologico, che rende 
più facili gli urti tra i partiti, le 
defezioni all'interno di essi, le 
screpolature della maggioranza. 

Si veda quanto sta succedendo 
nella magistratura la cui crisi è 

motivo di .grave disagio e inquietu
dine nella vita del paese. 

Il Presidente della Repubblica 
ha giustamente scelto un'ora calda 
per porre il Consiglio superiore del
la Magistratura che egli presiede 
di fronte alla diagnosi del disservi
zio della giustizia e dei rimedi che 
esso esige. Nulla che non fosse no
to e già ripetutamente ricapitolato 
nei discorsi di apertura dell'anno 
giudiziario o nei programmi dei 
Ministri. Ma ha dato valore all'in
tervento inconsueto la sua auto
rità e la severità quasi di ultimatum. 

Taluna delle riforme suggerite 
è già in corso. Sulla realizzabilità 
di altre relative alla revisione delle 
sedi ed alla distribuzione del perso
nale qualche dubbio è lecito, data 
la lunga e ripetuta esperienza delle 
resistenze della politica in fatto di 
circoscrizioni giudiziarie e della ma
gistratura stessa in fatto di utilizza-

zione razionale del personale. La 
magistratura nasce dalla società ita
liana e ne ripete i difetti, dai quali 
essa ricava certa tendenza allo svi
luppo dello spirito di casta, che si 
sovrappone di fatto alle esigenze 
del servizio. 

Sono gli stessi magistrati, tra i 
quali si contano tanti spiriti eletti, 
a riconoscere la responsabilità del
l'ordine che ha subito un lasciar 
andare, diventato progressivo peg
gioramento del servizio, pur giudi
cato primo qualificatore del grado 
di civiltà di una società democrati
ca. Nessuna attenuante ne può de
rivare per la responsabilità dei par
titi e dei governi. Ma a questi mi
nistri della giustizia, cosl in alto 
nella scala sociale, si vorrebbe chie
dere che fosse la coscienza delfa 
funzione a prevalere sempre. 

Per questo nel discorso del Pre· 
sidente della Repubblica si è sentito 
come un vuoto. La giustizia non 
è solo organizzazione del servizio e 
non è neppure amministrazione pe
dissequa di articoli di codici e pre
scrizioni di procedure. E' coerenza 
coi principi politici e civili della so
cietà che si serve. Non è questo 
il luogo e l'occasione di ricordare 
i tentativi di interpretazione arbi
traria della costituzione antifasci
sta, di sovrapposizione sul Parla
mento e sulla competenza della 
Corte costituzionale, e i contrasti 
con le regole della nostra società 
civile. Ma trova qui specifico posto 
il richiamo allo spirito disordinatore 
del dominio di casta, che ha singo
larmente aggravato la crisi attuale. 

E' ben nota la lotta dichiarata 
contro questo dominio dalla magi
stratura giovane, attestata sul prin
cipio moderno della pari dignità 
della funzione del giudice, passibile 
di progressione di funzioni, non di 
grado. Non meno netta è stata la 



risi della giustizia 
resistc112a dci detentori dcl potere. 
Quindi divisioni, contrasti e dimi
nuita efficienza della Associazione 
magistrati, con soluzioni finali di 
compromesso che segnano un so
stanziale arretramento dci novatori. 

Sul piano della carriera, il com
promesso è realizzato dalla legge 
Brcganze, lungamente dibattuta in 
Parlamento, già approvata dalla Ca
mera ed ora dal Senato. General
mente gradita ai magistrati, abolen
do i precedenti sistemi di selezione, 

di FERRUCCIO PARRI 

essa introduce un passaggio al gra
dino di Consigliere di Corte di ap
pello, quasi automatico, che ha per
ciò sollevato fondate perplessità sul
la idoneità dcl sistema a garantire 
l'adeguata, capacità professionale. 

Sul piano associativo il compro
messo ha condotto ad una sparti
zione tra le tre correnti della asso
ciazione magistrati delle cariche di
rettive, col danno di una certa per 
dita di vigore rinnovatore, col van
taggio non contestabile della paci
ficazione in un campo di cosl deli-
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cato interesse pubblico. Col sospet
to tuttavia che ad affrettar l'accordo 
sia intervenuta la sollecitazione di 
nuovi miglioramenti finanziari, sui 
quali si è rifatta facilmente l'unità 
della Associazione. 

M a frattanto il giudizio di ap
pello nel processo per i fatti 

della Zanzara ha riaperto aspra
mente il dissenso nella magistratura 
e l'allarmata protesta fuori di essa. 
Non interessa la mentalità di alcuni 
procuratori, i quali credono sia 
l'interpretazione che essi danno del
le regole morali della società civile 
a valere come legge penale. E' und 
mentalità e sono singolari interpre
tazioni che parecchie volte nel corso 
di questi anni hanno già dato ma
teria di scandalo. 

Nè l'allarme pubblico può riguar
dare la natura degli istituti giuri
dici che questi casi rimettono in 
discussione. Anzitutto la figura del 
pubblico ministero; sulla quale un 
dotto convegno a Roma ha di recen
te discusso a lungo senza raggiunge
re conclusioni comuni, neppure quel
la che ai profani può parere più ov
via é semplificatrice, cioè il ritorno 
alla dipendenza dal potere politico, 
cosicchè la sua azione faccia sem
pre capo ad una responsabilità cen
trale e il giudicante riprenda piena 
e propria funzione di arbitro. 

E neppure, in secondo luogo, lo 
istituto della rimessione: il pro
getto di legge abrogatorio proposto 
dal gruppo socialista del Senato ha 
il consenso dichiarato di molti auto
revoli magistrati, ma nello stesso 
convegno indetto all'Eliseo dal Mo
vimento Salvemini, vivacemente una
nime nel condannare la rimessione 
decisa per il processo della Zanzara, 
una parte degli intervenuti - magi
strati ed avvocati - si è dichiarata 
contraria all'abrogazione. 

Riepilogo i fa tti che configurano 

l'esercizio di un potere arbitrario, 
e perciò inaccettabile. 

Dalla Cassazione la Procura gene
rale di Milano aveva ricevuto anti
cipata assicurazione che il ricorso 
di rimessione, non voluto dalla Pro
cura dd tribunale, e poi disappro
vato dal Primo Procuratore della 
Cassazione Poggi, sarebbe stato ac
colto. Si sceglie per il nuovo giudi
zio di appello la Corte di Genova, 
alla quale già era stato destinato 
come nuovo Procuratore generale 
il dott. Spagnuolo. Viene un inqui
sitore a Milano a puntare il dito 
contro chi ha diretto il processo 
della Zanzara, contro i magistrati 
offC1>i dalla rimessione. Chi ha vo
luto l'inchiesta? Non il Consiglio 
superiore della Magistratura, nè l'ha 
promossa il Ministro. . Qualcuno, 
che vuol comandare sul Consiglio e 
sulla Magistratura. 

Dietro Sua Eccellenza Qualcuno 
sta quel gruppo di altri magistrati 
che ha avuto a suo indignato porta
voce il Procuratore Generale Trom
bi. E' il processo della Zanzara una 
offesa alla giustizia, non i processi 
che durano anni o decenni, gli ar
retrati, l'inaccessibilità ai poveri, 
deplorati dal presidente Saragat. 
Questa oligarchia, detentrice di un 
potere senza responsabilità, che vuol 
controllare il Consiglio superiore, la 
selezione e la carriera dei magistrati, 
sulla linea degli indirizzi autoritari 
già ricordati, intende imporre al 
paese la sua filosofia e la sua 
moralità. 

E riapre purtroppo nel modo più 
• aspro e sconsigliato la crisi della 

magistratura, deplorevole sopra ogni 
altra. L'esempio del disordine viene 
ancora dall'alto. 

Giusta reazione dovrebbe essere 
a mio parere la riforma del Con
siglio superiore della Magistratura. 

FERRUCCIO PARRI • 
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FORTUNA: divorzio domani 

RUFFINI E ÙTTAVIANI: divorzio mai 

B.B.: divorzio sempre 

divorzio 
quando 

e ontrariamente ad ogni previsio· 
ne, a settembre, subito dopo la 

ripresa dei lavori parlamentari, h1 
Commissione Giustizia della Camera 
dei Deputati affronterà la discussione 
sul progetto di legge Fortuna per l'isti· 
tuzione dd divorzio. 

Disincantati, scettici, convinti che 
· tutto in questo paese possa essere clo
roformizzato e moroteizzato, gli infor· 
matori della stampa benpensante e i 
giornalisti del regime sono stati presi 
di contropiede da questo avvenimen· 
to. Cosl è accaduto che una delle più 
importanti notizie dell'ultima settima· 
na politica è rimasta praticamente sco
nosciuta alla opinione pubblica: non 
ne ha parlato la RAI-TV, attenendosi 
ai noti criteri di parzialità e di disio· 
formazione; non ne hanno parlato, con 
la scusa « tecnica » degli scioperi, i 
grandi giornali «indipendenti»; ne 
hanno taciuto, in attesa di qualche 
velina di Palazzo Chigi o di Piazz:t 
Sturzo, i giornali del centro-sinistra. 
Uno dei pochi quotidiani che ha pub· 
blicato la notizia - la dorotea Gaz· 
zetta del Popolo - si è aggrappata 
alla speranza dell'insabbiamento: i so· 
cialisti non fanno sul serio, al momen· 
to giusto si troverà pure il modo di 
far tornare tutto in alto mare. Una 
speranza che fino ad una settimana fà 
appariva ben fondata. 

Del divorzio si era parlato per la 
prima volta alla Commissione Giusti· 
zia il 5 maggio. Appena il tempo di 
ascoltare la relazione del socialdemo· 
cratico Reggiani, un documento equi· 
voco pieno di concessioni alle tesi 
democristiane, e la discussione sul pro· 
getto di legge veniva rinviata a data 
da destinarsi. La comunicazione del 
Presidente della Commissione, on. 
Zappa, non giunse inaspettata. Veniva 



dopo una serie di trattative fra i 
quattro partiti di centro-sinistra e auto
ri_zz~va nell'opinione pubblica la con
vinzione che si trattasse in realtà di 
u~ pretesto per coprire un nuovo ce
d1 tmento alle pretese e ai ricatti del
a DC. 
. La lettera di Rumor, scritta prima 

di partire per il Cile ai segretari del 
PSI, del PSDI e del PRI, non era 
ev·dentemente rimasta senza effetto. 
Le pressioni di Moro per l'insabbia
mento erano state accettate o subite. 
Che altro significato poteva avere fa 
sospensione immediata della discussio
n~ ~opo la lettura della relazione Reg
giani? Che altro significato poteva 
av~re la lunga serie dei provvedimenti 
legislativi predisposti dal governo nd 
~ampo del diritto familiare, elencati 
1D 9uella occasione dall'on. Zappa, 
qu~1. che gli adempimenti program
matici del governo potessero giustifi
care il rinvio? Ancora più esplicito 
e~a stato del resto, in una dichiara
zione all'Espresso, il Presidente del 
g_ruppo parlamentare del PSI, che 
runandava addirittura l'intera questio
~e .alla prossima legislatura. Questa era 
Infine, almeno in parte, la convinzione 

did~Uo stesso presentatore del progetto 
legge, che pure ha dimostrato in 

questi mesi di non rassegnarsi al com
promesso. 

Il giro di boa. Se questa era ancora 
all'inizio di giugno la situazione, che 
cos~ ha consentito nel giro di poche 
settimane di rimontare lo svantaggio 
e di superare un ostacolo che sembra
va definitivo? 

Innanzitutto chi contava su un rapi· 
d? esaurimento della campagna divor· 
z1sta, chi la considerava come uno dei 
f~ochi fatui dell'opinione pubblica ita
liana, disavvezza ad affrontare lunghe 
e difficili battaglie democratiche, è 
stato deluso. Al contrario, proprio in 
questi mesi, la Lega italiana per l'isti
t~ione del divorzio ha proseguito e 
d1ff uso la propria propaganda nel pae
~e. Un episodio significativo: quando 
tl cardinale Ruffini ha tentato di ap
plicare a Palermo la linea che era sta
ta respinta per ragioni tattiche dalh 
Conferenza episcopale, quella di uno 
scontro frontale con l'opinione laica, 
promuovendo attraverso un quotidia
no della sera, un referendum antidi
vorzista, si è potuto constatare che i 
suoi oppositori in seno alla CEI ave· 
vano visto giusto. In pochi giorni sono 
state raccolte l 8 mila firme di citta
dini favorevoli al divorzio, una reazione 
popolare inaspettata che dimostrava 
come anche nel profondo sud, nella 
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Sicilia apparentemente ferma ai tabì1 
della verginità e dell'onore, avesse fat
to breccia il rinnovamento del costu
me e si imponesse la lotta per questa 
riforma civile. 

Questa vivacità, della campagna di
vorzista nel paese, non ha mancato di 
influire sul PSI, soprattutto sui suoi 
dirigenti periferici, che potevano con
statarne la presa sulla opinione pub
blica in un momento in cui il loro 
partito aveva bisogno come non mai 
di farsi portatore di una iniziativa 
popolare, suscettibile di accrescerne 
anzichè diminuirne i consensi. Le più 
forti federazioni del PSI invitavano 
l'on. Fortuna a tenere comizi. A To
rino, a Genova, a Varese, a Verona, a 
Vicenza, a Palermo, in Calabria, i di
vorzisti si sono recati a migliaia ad 
ascoltarlo, accogliendolo con applausi, 
ma anche con diffidenza; non si fida
vano del Partito Sociwsta, non si fi
davano del centro-sinistra. A metà di 
giugno il presentatore del progetto di 
legge sapeva di poter contare sull'ap· 
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poggio delle più importanti federazioni 
socialiste. 

Per le stesse ragioni, nonostante Je 
resistenze di una parte dell'UDI e !a 
recente e non smentita protesta di Ma· 
risa Cinciari Rodano, i comunisti ~i 
sono mantenuti fedeli alla linea in 
precedenza scelta e intelligentement>! 
sostenuta e applicata da Nilde Jotti. 

Si creavano cosl le condizioni per 
risollevare la questione: dieci giorni fà 
17 parlamentari della commissione giu
stizia facevano recapitare al presidente 
della Commissione una richiesta di 
iscrizione all'ordine del giorno del pro· 
getto Fortuna. Non era ancora la 
maggioranza dei componenti, poichè 
i deputati liberali esitavano a pren
dere posizione, ma era già un primo 
consistente schieramento di forze. 

Una strana procedura. Questo schie
ramento dei « divorzisti » è stato pro
babilmente il fatto nuovo che ha de
terminato un mutamento di posizione 

-+ 
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anche fra gli avversari del divorzio. 
Quando uno dei 17, il comunista Gui
di, ha chiesto a nome del suo gruppo 
una definitiva chiarificazione da parte 
della maggioranza di centro-sinistra, 
due deputati democristiani, gli on. 
Riccio e Migliori, si sono dichiarati 
favorevoli alla richiesta di iscrizione 
all'ordine del giorno e pronti a di
scutere il progetto di legge nei suoi 
aspetti costituzionali e di merito. Lo 
stesso atteggiamento hanno assunto 
il deputato missino Galdo e i membri 
liberali della commissione. 

A questo punto i divorzisti aveva
no vinto la loro battaglia anche al
l'interno del gruppo socialista. L'on. 
Zappa sottoponeva la questione al 
direttivo del gruppo, con una strana 
procedura e con una strana concezione 
dei suoi doveri di Presidente, che ave
vano giustamente provocato le critiche 
dell'on. Jotti. Anche i più esitanti fra 
i dirigenti del gruppo non potevano 
ormai rifiutare quello che anche la 
destra democristiana era disposta ad 
accettare. 

Grazie a questo avvenimento, il di
battito sul divorzio è ancora un pro
blema di questa legislatura. Con quali 
prospettive? 

Ho rivolto questa domanda a Loris 
Fortuna. « Bisogna sottrarsi - mi ha 
risposto - alla tentazione di mettersi 
a fare i conti: tanti favorevoli e tanti 
contrari. La battaglia per il divorzio 
è una battaglia difficile, non solo per
chè è stata sempre condotta senza 
successo, ma anche perchè nella situa-
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Una difesa 
d'ufficio 

Q isplace che un tema serio e im-
pegnativo per i socialisti come 

qucllo dei problemi urbanistici ven
ga degradato, sulle colonne del-
1' Avanti!, ad una di!csa d'ufficio con
tro un presunto delitto di lesa mae
stà ministeriale. 

A suo tempo L'astTolablo aveva 
rivolto l'invito al polemista del
l'Avanti! - che in quell'occasione, 
a differenza dell'ultima, aveva fir
mato la sua replica - di cogliere 
l'occasione dl una diversità di ve
dute - che passa dentro al PSI -
ln tema di questioni urbanistiche, 
per aprire un dibattito, 

L'invito non è stato, purtroppo 
raccolto, perchè si è confusa la 
buona volontà dell'Astrolabio di 

dare un contributo ad un discorso, 
che una volta o l'altra, deve pure 
essere fatto con una « astiosa pole
mica antisocialista li, che un gior
nale come l'Astrolabio non può ini-

zione attuale il Parlamer.to è disabi
tuato ad affrontare con coraggio il di
battito sui grandi problemi di riforma. 
Quindi non bisogna sottovalutare l'im
portanza della decisione presa dalla 
Commissione Giustizia, che rappresen
ta già un grande successo proprio 
perchè investe il Parlamento di questo 
problema che interessa milioni di ita
liani. Ai colleghi democristiani dellJ 
commissione giustizia io ho detto che 
sono disposto ad essere messo in mi· 
noranza, ad essere battuto da loro nella 
discussione di merito del mio pro· 
getto di legge. Se questo si verificasse, 
accetterei la decisione della maggioran
za come deve avvenire in uno stato 
democratico. E come deve fare ogni 
vero democratico, non smetterei per 
questo la mia battaglia che continuerei 
insieme a milioni di divorzisti per mu
tare di qui alla prossima legislatuu 
i rapporti di forza a favore della ri
forma. Ma quello che non potevo ac
cettare era che i democristiani rite
nessero di poter privare il parlamento 
di questo necessario confronto ideale 
e politico, continuando di fatto a de
legare alla conferenza episcopale ogni 
decisione su questi argomenti. Abbia
mo atteso cinquanta anni ed è stato 
necessario il Concilio Vaticano II per 
affrontare in Parlamento il problema 
del controllo delle nascite; non pote
vamo aspettare altri cinquanta anni 
e un altro concilio per affrontare il 
problema del divorzio. Prima di preoc
cuparci dell'esito finale della discus
sione, dobbiamo perciò preoccuparci 

ziare :;e non a costo di negare la 
sua stessa profonda ispirazione. 

Ora, rispondere alla legittima 
preoccupazione che Mario Dezm:mn 
manifestava circa i pericoli di una 
« capitolazione preventiva , del go
verno rispetto alle aspirazioni di 
certa nostra imprenditoria privata 
di monopolizzare il processo di indu
strializzazione dell'edilizia, con una 
esaltazione da comizio delle realizza
zioni dei LL.PP. (ma sfuggendo al
la specifica questione, che il discorso 
fatto da Mancini a Napoli pur im
postava come rinuncia dell'interven
to pubblico ad esercitare, In mate
ria, un potere decisionale), dimostra 
tutt'al più l'incapacità di risalire dai 
personali risentimenti ad una serena 
discussione del problema. 

Ma ragioniamo pure in termini 
politici, strategici, - anche gover
nativi, se vogliamo - dando per 
scontata 1'« economia mista,: che 
significa, in parole povere, un siste
ma in cui deve essere instaurato un 
rapporto fra intervento privato e 
intervento pubblico. Fino ad oggi, 
la storia economica italiana è fatta 
del prepotere dell'interesse privato 

NILDE}OTTI 

dei molti problemi che questa discus
sione ci pone, che sono momenti al
trettanto essenziali della nostra bat
taglia ». 

Divorzio e Costituzione. Su quali 
temi si svolgerà il dibattito in com
missione all'inizio di settembre? 

« L'on. Riccio ha preannunciato una 
sua pregiudiziale di carattere costi
tuzionale. Il progetto, secondo qtiesto 
deputato democristiano, è in contrasto 
con la norma della Costituzione e con 
alcune norme del Concordato. Man 
mano che il dibattito procede, le scelte 
si precisano e nello stesso tempo si 

(segnatamente speculativo nel set
tore edilizio) su quello pubblico. 

Se non andiamo errati, l'obiettivo 
che si propone la programmazione 
è proprio quello di capovolgere que
sto rapporto, subordinando l'interes
se dcl privato imprenditore a quello 
preminente della comunità (oltretut
to chiamata alla consapevolezza di 
una «politica dei redditi»). Ma 
quando Mancini fornisce all'ANCE 
la garanzia che le partecipazioni sta
tali (la cul :;truttura istituz.ionale 
è tale da poter intervenire senza al
terare Il rapporto proporzionale di 
investimenti previsto dal piano fra 
enti pubblici e privati) eviteranno 
« di puntare verso zone di attività 
che è giusto che restino nella sfera 
dell'iniziativa privata », teorizza, ad
dirittura, la capitolazione dello Sta
to ed esce dalla logica originaria del 
centro-sinistra. 

La quale logica richiede che sia
no i privati a fornire ai pubblici po
teri la garanzia di operare entro le 
linee del programma, e non vicever
sa che sia il governo a subordinare 
il piano agli interessi degli spec11-
latorì. • 



ampliano. Per me è chiaro che il prin
cipio della indissolubilità del matrimo
nio non è un principio costituzionale: 
dare una interpretazione diversa, quel
la dell'on. Riccio, significherebbe met
tersi in contrasto con la volontà dei 
costituenti, che respinsero a grande 
maggioranza un emendamento dc in 
questo senso. Per me è anche chiaro 
che nel nostro ordinnmento giuridico 
non esiste alcuna distimJone fra ma· 
trirnonio concordatario e matrimonio 
civile; il concordato si limita a rico
noscere « effetti civili » al matrimonio 
religioso e non si vede perchè, in base 
al concordato, lo stato dovrebbe abdi
care alla propria sovranità in tema di 
legislazione sullo scioglimento del ma
trimonio. Posso ammettere che in ba
se alle loro convinzioni ideologiche 
e politiche alcuni deputati possano 
ritenere pr~matura o comunque dan
nosa l'introduzione del divorzio, ma 
non è ammissibile che, per affermare 
una tale legittima opinione, si debba 
teorizzare e sancire una limitazione del
la sovranità dello stato. Spetta ai de
mocristiani decidere se è in questi 
termini che deve essere affrontata la 
~iscussione per il divorzio e a que~ 
liberali che per ipotesi fossero contran 
alla mia proposta di legge chiarire a 
se stessi e all'opinione pubblica se è 
per loro accettabile una tale interpreta
zione della Costituzione e del Concor
dato. Per quanto riguarda il PSI ho 
già avuto occasione di dire e di scri
vere che non è vero che occorre modi
ficare la costituzione o rivedere il con
cordato per affermare, in questo cam
po, la sovranità dello stato, ma se do
vesse diventare necessario nessun par
tito più del PSI ha le carte in regola 

FF.RRI 
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per condurre questa battaglia, in que
sto e in altri settori». 

La scelta socialista. « Nel partito 
cresce ed esiste - conclude Fortuna 
- un nuovo nucleo di dirigenti so
cialisti che intendono fare del PSI 
oggi e del partito unificato domani un 
moderno ed efficiente strumento di 
trasformazione della vecchia ed arre
trata struttura giuridica del paese ». 
Il ragionamento del deputato sociali
sta circa la costituzione è chiaro e con
vincente. Come è comprensibile, in un 
convinto fautore dell'unificazione so
cialista, la fiducia nella capacità di ri
forma del partito unificato. Resta da 
vedere se non si incaricherà il centro 
sinistra di spezzare questa fiducia e di 
risolvere a suo modo il rapporto di
vorzio-costituzione. Cosl, partendo dal 
divorzio il discorso torna quasi natu
ralment~ sul tema di precedenti arti
coli: le due logiche della unificazione:: 
socialista. 

Il difficile rapporto di collaborazione 
all'interno della attuale maggioranza 
fra forze clericali e forze della sinistra 
moderata sembra mettere in movimen
to nel PSI e od PSDI, una sorta 
di' reazione laica. Ed è naturale che 
alcuni dirigenti socialisti avvertano il 
potere dirompente rispetto all'.opinion~ 
pubblica di temi come q~eIµ de~ di
vorzio e si propongano d1 nvendicare 
al futuro partito unificato l'eredità 
del patrimonio laico del paese, come 
essenziale elemento di distinzione, di 
demarcazione e di confronto di fronte 
alla DC. E' anche probabile che alcune 
di queste forze socialiste e socialde
mocratiche ritengano, o si illudano, 
di poter coprire attraverso una scelta 
di carattere laico una operazione so
stanzialmente moderata. Ma quali che 
siano le caratteristiche, i limiti, le con
traddizioni di questa tendenza, essa 
sarà presente nel partito unificato e 
può contribuire, come è già avvenuto 
per il divorzio, a scatenare forze che 
non sarà fade tr:idire e abbandonar..! 
o ricondurre pacificamente alla acquie
scienza e al conformismo della attuale 
maggioranza. 

Il prossimo futuro ci dirà quale 
peso essa potrà avere . nella di~lettica 
interna del nuovo parttto. Ma mtanto 
non possiamo fare ~ me~o _di. osser~~re 
che già oggi quesu socialistt « la1c1 » 
trovano di fatto, in parlamento, i loro 
alleati. fra le forze della sinistra socia
lista, e della opposizione di sinistra, 
mentre in organizzazioni come la Lega 
per il Divorzio si trovano a fianco i 
dirigenti di un Partito nettamente 
anticlericale come il Radicale. 
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GIUSTIZIA 
Il doppio 

binarlo 

I' ministro Reale intende la Giusti-
zia davvero salomonicamente: la sua 

« novella » al Codice Penale riesce a 
dividersi - per certi articoli - rra 
opposte concezioni penali tanto netta
mente come sarebbe accaduto a quel 
bambino conteso tra due madri che 
Salomone, appunto, propose di taglia
re in due per accontentare entrambe. 
Solo che in quel caso - lo si racconta, 
ma sarà vero? - la madre effettiva 
preferl rinunciare alla sua metà e il 
bimbo fu salvo (la favola bella per 
bimbi buoni dice anche che in tal mo
do il Re-giudice appurò davvero quale 
fosse la mamma e le concesse il figlio). 
Riuscirà ora, il Consiglio dei Ministri 
prima o il Parlamento poi, a dare alla 
« riforma » Reale un volto solo; o la 
riforma darà al Codice Penale, in certe 
sue parti, un volto da Giano? Vi è da 
temerlo perchè in questa legislatura 
Governo e Camere pare che facciano a 
gara per rendere bifronte ogni legge 
che in fase di progetto prometta di 
incidere davvero nel contenuto sociale 
o economico del paese. 

Un discorso approfondito sul ddl 
proposto da Reale andrà ovviamente 
fatto con l'intero testo a fronte: ma 
l'ampia anticipazione che ne ha fatto 
l'Agenzia Italia consente un primo e 
necessariamente allarmato discorso. Be
ninteso: di moltissimi articoli nuovi 
del Codice prOJ><?Sti da Reale si può 
dir bene da parte di tutti. Il guaio 
viene quando si passa a quegli articoli 
(che sono diversi) sui quali opinione 
pubblica e giuristi sono tutt'ora divisi 
da persistenti ragioni dogmatiche. Che 
in presenza di due diverse opinioni, 
l'~ debba soccombere in ragione, 
spesso, non di una sua debolezza con
cettuale ma solo politica, è presuppo
sto di ogni regime parlamentare; che 
in regime di governo pluripartitico -
giusta la concezione della politica come 
arte del compromesso - ciascuno deb
ba barattare una parte delle proprie 
istanze per vederne altre esaudite, è 
cosa anch'essa risaputa. Ma ormai si è 
alla presenza di una nuova consuetudi
ne: il compromesso viene realizzato 

REALE 

non già tra diverse istanze ma all'inter· 
no di ciascuna d'esse. Vediamo da 
vicino. 

L'ambiguità di Reale. Da tempo si 
chiede che l'adulterio femminile sia 
depenalizzato al pari di quello maschi
le; Reale propone il contrario, anche 
se limitatamente ai casi in cui « l'adul
terio costituisce offesa grave per H 
coniuge». E che vorrà mai dire con 
ciò il legislatore (semmai dovesse ac
cettare la formulazione proposta da 
Reale)? L'offesa ipotizzata non può 
evidentemente aver nulla a che fare 
con l'offesa al buoncostume o al senso 
morale comune (a esempio compiere 
adulterio nella casa in cui si conviva 
con l'altro coniuge) perchè qui vi è già 
una norma penale. Quali possono dun
que essere questi casi di « offesa gra
ve »? Viene il brivido al solo pensiero 
che occorrerà una caterva di procedi
menti prima che la Cassazione offra 
una sua interpretazione generale e uni
voca ma viene anche il brivido al pen
siero di quale possa essere. 

Perchè a esempio potrebbe accadere 
di ritenersi offensivo un adulterio cotn· 
messo dalla moglie di un professionista 
con il proprio autista. « Offesa grave » 
potrebbe anche essere visto nell'adul
terio - subito pubblicizzato dalla 

) 



stampa - di persona nota in un dato 
settore: delle arti, delle professioni, 
dello sport, della politica. Ma passia
rno a qualche altro ibrido destinato 
anch'esso - come è giusto che sia -
a .non accontentare nè la componente 
}a1ca nè quella cattolica del nostro Par
arnento ( talchè, come sempre più spes-

so accade, è presumibile che anche qui 
:~ranno proprio le maggioranze esisten-
1 nel Parlamento --e spesso diverse 

da quelle che danno vita al Governo 
S a risolvere linearmente i problemi. 

alvo che non intervengano le sem
P.re più frequenti richieste di « fidu
cia » che il Governo pone ormai un 
bò dovunque). 

la Pillola e il lucro. La propaganda 
COntro la procreazione - propone Rea
le - va depenalizzata salvo che « sia 
fatta a scopo di lucro»: per modo 
che - caso mai questa norma fosse 
11PPlicata con effetto reatroattivo -
rni sento indotto a rifiutare fin d'ora 
il compenso che L'Astrolabio volesse 
0

1 
ffrirmi per questo articolo; dato che 
Ucrare - in buon italiano - non 
significa commettere illecito, visto che 
l'intera società {ogni tipo di società) è 
~n sul lucro che fonda i suoi rappor
t1 di lavoro. Ma a seguire la linea 
Reale potrà anche accadere che le far-
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macie potranno (forse) vendere le fa
mose « pillole cattoliche » ma le botti
gliette non potranno descriverne il 
contenuto dato che la loro vendita (e 
non potrebbe CS'sere altrimenti) è a 
puro titolo di lucro che sarà fatta e 
non già di beneficienza. 

Quanto ai reati connessi alla circo
lazione degli stupefacenti si avrà « no
tevole » diminuzione di pena se « il 
reato sia di lieve entità e sia stato 
commesso per fare uso personale delle • 
droghe al fine di alleviare gravi soffe
renze derivanti da malattie». Ho un 
conoscente che un chirurgo americano 
ha appunto messo nella situazione di 
avere «gravi sofferenze», ma quando 
era negli USA il medico ricettava a 
questo signore quantitativi decupli a 
quelli ricettabili in Italia e la ricetta, 
una volta depositata in farmacia, era 
ripetibile automaticamente a determi
nati intervalli. In Italia invece la le
gislazione impone al paziente di chia
mare ogni volta il medico per avere 
la ricetta: cioè ogni volta di pag.ue 
un medico. Semmai qualcuno in casi 
analoghi falsifichi ricette per stupefa
centi, davvero va' punito? O non piut
tosto è da punire chi ancora non prov
vede a regolamentare simili assurdi? 

Venti innovazioni. Oltre venti sono 
le principali innovazioni proposte da 
Reale: hanno grande peso e conseguo
no obiettivi di civiltà da tempo invo
cati. Nè paiono dover suscitare contro
versie le stesse norme che danno pre
cise dimensioni ai reati di peculato e 
di interesse privato, sottraendoli alla 
discrezionalità del giudicante. Nè quel
le che depennano dal Codice il « delit
to d'onore» rifacendo uguali tra loro 
tutti i delitti. Nè tantomeno quella -
strettamente connessa alla precedente 
- che restituisce dignità alla libertà 
sessuale inasprendo le pene per i ratti 
a scopo di matrimonio o per i ratti, 
con promessa di matrimonio, a scopo 
di libidine. 

Innumerevoli, dunque, gli aspetti 
positivi della « novella » di Reale ma 
gravi -anche i compromessi che in certe 
parti emergono in modo palmare e 
tanto più gravi proprio perchè la ri
forma si propone « di adeguare il co
dice penale al nuovo ordinamento de
mocratico e alle esigenze della mo
derna coscienza della società italiaM ». 

GIULIO MAZZOCCHI • 

La vita politica 

Sottoscrizione per Il Movimento 
Gaetano Salvemlnl 

Settimo elenco (17 luglio 1966): 

8ertagnln Marcello - Pieve 
di Soligllo 

Cherubini Guglielmo - Lucca 

Federlcl Nora • Roma 

Jarach Lorenzo - Torino 

Mlchellnl Croclonl Maria-

dele - S. Lazzaro di Savena 

Plnche~le Bruno - Trieste 

2.000 

5.000 

10.000 

2.000 

10.000 

50.000 

Rossi Benvenuto - Milano 10.000 

Sestan Ernesto - Firenze 20.000 

Sforza Alessandro - Montignoso 10.000 

Vecchi Andreina - Milano 5.000 

Vlvarelll Roberto - Firenze 

Zanardl Guglielmo - Imola 
20.000 

10.000 

L. 154.000 

Totale precedente · 1.471.200 

L. 1.625.200 

Paolo Rossi 

Nel corso di un dibattito promosso 
dal Circolo culturale Francesco De 

Sanctis sul fatti che hanno avuto luogo 
nell'Unlversità di Roma alla fine del 
milSe di aprile, è stata avanzata l'idea 
che Il modo migliore di ricordare lo 
studente Paolo Rossi, vittima delle 
vlolenze teppistiche, sia quello di or
ganizzare <Una raccolta di fondi per 
finanziare e rendere possibile una se
ria ricerca sull'attuale sltuazlooo del
l'Unlversltà di Roma. 

I dirigenti del Circolo De Sanctls, 
professori Arfè e Oonlni, e i docenti 
dell'Università di Roma presenti all'in
contro, professori Blnnl. Cinl, Ferretti, 
Resclgno e Sylos labinl, hanno fatto 
propria questa proposta. L'obiettivo è 
quello di Istituire una o più borse di 
studio per neo laureati, per studiare 
in modo serio - oosa mai fatta fi
nora - quale sia l'effettiva situazione 
dell'Ateneo romano. affrontando uno 
o più molteplici aspetti del problema. 

Essi Invitano tutti - enti e privati -
a dare ~I loro contributo finanziarlo per 
Istituire Il fondo necessario per por
tare a termine questa Iniziativa. 

Gaetano Arfè, Walter Blnnl, 
Marcello Clni, Ambrogio [)o. 
nini, Nora Federlcl, Gianfran
co ferretti , Ludovico Ouaronl, 
Ugo Resclgno, Paolo Sylos 
Lablnl, Aldo Visalberghl. 

I CONTRIBUTI POSSONO ESSERE VER· 
SATI SUL CONTO CORRENTE POSTALE 
N. 1/ 33085 INTESTATO ALLA SIGNORA 
ROSA ANNA CIPRIANI. 
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La vita politica 

DIBATTITO 

I tempi lunghl 
della sinistra 

Pubblichiamo un Intervento di Lucia
no Benadusl, Consigliere nazionale 
della DC, e di Franco Mattioli, presi
dente del Comitato nazionale giovanile 
dc, sui temi politici aperti dalla. e Pro
posta alla giovane sinistra " di Signo
rile e Clcchltto, pubblicata nel n. 27 

l tappello di Signorile e Cicchitto per 
un dialogo fra la « giovane sinistra 

italiana " che preluda alla riassunzione, 
in nuove forme e in ambiti più ampi di 
quelli dei movimenti giovanili dei par
titi, del ruolo di coscienza critica e di 
avanguardia creativa in qualche misura 
svolto nel passato (pur nelle differenti 
situazioni e con le diUerenti prospetti
ve), è tale da suscitare interesse e me
rita senz'altro d'essere accolto. 

E tuttavia sarà bene che il discorso 
parta il più possibile sgombro di equi
voci. Il maggiore che si annida di solito 
in proposte df questo tipo - opportuna
mente l'hanno notato gli stessi estensori 
della « lettera az>erta 1 - è nel presup
posto, tanto suggestivo quanto arbitra
rio, della « unità di generazione "• e nel
la specie dell'unità di generazione della 
sinistra. 

Non abbiamo mai cessato di sostenere 
- in un ambito come quello della gio
ventù cattolica che in passato, com'è 
noto, non è stato immune da tentazioni 
ic generazionistiche 1 - che concepire la 
vita politica in termini di generazioni ci 
sembra inutile estetismo a sfondo qua
lunquistico. Altrettanto lo sarebbe par
lare a nome di una «generazione insod
disfatta 1, che del resto finirebbe per 
ridursi a qualche decina di dirigenti di 
movimenti giovanili politici, arroccati in 
una sorta di accademia del rimpianto 
(per il _s:entro-sinistra come « volevamo 1 
che fosse; o per la « purezza rivoluzio
naria 1 del movimento di classe). 

Né è da credere che l'avere avuto in 
comune una esperienza politica, il che 
è proprio delle generazioni, basti di per 
sé per avere in comune giudizi politici: 
quanti giudizi diversi ha generato l'espe
rienza .contemporanea alla nostra gene
razione, quante risposte agli stessi fatti, 
alle stesse sollecitazioni e stati d'animo. 
Sono i giudizi politici in effetti a costi
tuire la sola carta d'identità per i gruppi 
e per gli schieramenti, e questi sono 
comuni da sempre a giovani e a non 
giovani e da sempre dividono giovani 
da altri giovani. 

L'unico dato significativo rilevabile 
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nella nostra generazione (beninteso par
liamo del settore politicamente attivo) 
è forse che per noi, assai più che tra gli 
« adultt "· dove il fenomeno è spesso più 
apparente che reale, i dissensi di giudi
zio politico non corrono tra i partiti ma 
nei partiti. 

Ma la spiegazione sta forse semplice
mente nel maggior grado di libertà di 
cui hanno goduto finora le organizzazio
ni giovanili, sì da potersi sottrarre in 
parte al condizionamento dei gruppi di 
potere, per aprirsi in qualche modo alle 
spinte provenienti dalla società civile. 
E nessuno Quanto noi, che abbia vissuto 
a fondo la esperienza dei movimenti ilo
vanili di partito, sa quanto tale « privi
legium libertatis 1 sia perennemente 
esposto a indietreggiamenti e a confi
sche, sempre più facili ma mano che gli 
apparati ossificati del partitismo nostra
no sentono crescere il vuoto fra se stessi 
e la realtà che li circonda. 

Insomma fuori da illusioni ienerazio
nistiche, un appello alla giovane sinistra 
può valere - a parer nostro - solo 
come richiamo a un metodo di libero 
confronto di idee e di scambio di espe
rienze, allo scopo di tracciare insieme, 
con 'Pazienza e realismo, le frontiere sul
le quali dovrà attestarsi una lotta poli
tica non di parole e di etichette ma di 
veritieri ed efficaci proietti di azione. 

Per quanto riguarda la nostra espe
rienza nella DC, occorre mettere a 

fuoco che essa è sempre stata, dichiara
tamente e necessariamente, critica. Ver
se la DC sé dicente partito cattolico (e 
in realtà soltanto partito beneficiante, in 
situazione d'emergenza e per una valu
tazione d'opportunità dell'autorità eccle
siastica, della maggioranza del voto cat
tolico); verso gli equivoci del tempora
lismo; verso il rifiuto della qualificazio
ne politica a vantaggio della polivalenza 
mediatrice, dell'amministrativismo e 
dell'organizzativismo a sé stanti; verso 
ciò insomma che ha portato a una ge
stione moderata del sistema politico e 
economico ereditato (attraverso il fasci
smo) dall'Italia liberale. 

La nostra critica è consistita in mili
zia attiva, di minoranze, contro questi 
elementi, nella prospettiva di enucleare, 
dal magma dell'osservanza di una pre
tesa disciplina cattolica, una forza po
litica di orientamento democratico e 
progres~ista che si -preoccupasse di atti
rare a sè fra i cattolici soltanto i con
senzienti, liberi gli altri di avversarla 
in nome delle proprie preferenze politi
che, o anche di appoggiarla in obbe
dienza a continienti direttive extra
politiche, ma non perciò legittimati a 
esigere .compensi o garanzie. 

Eravamo ben consapevoli che perse
guire una prospettiva, in cui l'ispirazio
ne cristiana, cessando di valere come 
discriminante aprioristica, divenisse 
spinta per il dialogo e la ricerca di soli
darietà a base politica, significava ur
tare fra l'altro contro una presunta « ra
gion di partito », preoccupata più di 
mantenere intatto il potere della DC che 
di far evolvere anche in Italia il rap
porto religione-politica verso quelle « di
stinzioni» a cui corrispondono in altri 
paesi più alti livelli sia di civiltà politica 
che di maturità (in senso conciliare) del
la coscienza religiosa. 

Né potevamo nasconderci l'esistenza 
della possibilità che, uscendo la DC dal
l'equivoco confessionale e trovandosi 

costretta a scegliere fra distinte linee 
politiche, finisse per inoltrarsi lungo la 
via opposta a quella da noi desiderata, 
e per convertire così il suo moderatism~ 
(per l'innanzi più addebitato a « stati 
di necessità 1, che non accolto come 
stabile indirizzo strategico del partito) 
in un consapevole e consolidato conser
vatorismo. 

Ciò nondimeno la nostra battaglia 
aveva una sua logica, e all'interno ~i 
essa il centro-sinistra ha acquistato 11 
significato di cartina al tornasole per 
saggiare la possibilità di scrollare il ce
mento confessionale a vantaggio di una 
solidarietà politica, in veste di alleanze 
qualificate e di una scelta sul metodo 
dello sviluppo e sul rapporto tra potere 
pubblico e potere privato. La stessa sce~
ta fu propria allora dei giovani socia:1-
sti, con i quali si rese intatti possibile 
un'azione parallela (e congiuntamente 
contrastata, dai giovani comunisti da un 
lato, e dalle rispettive maggioranze di 
partito dall'altro). 

Detto per inciso, non si può però esse
r<: d'accordo nel riferimento al luglio '60 
come al momento di avvio della fase 
positiva del centro-sinistra: gli element! 
dell'operazione politica, le sue ragioni d1 
fondo, ed anche (oggi si può ben veder
lo) quelle della sua futura involuzione 
erano tutti, a quel tempo, già sul tap~ 
to. Di nuovo, in fondo, i fatti del luglio 
hanno portato solo lo spauracchio rea
zionario; grazie ad esso i dorotei hann~ 
potuto chiedere agli altri di fare grandi 
passi avanti cedendo quasi nulla; i so
cialisti hanno avuto Ul'} alibi abbastanz~ 
comodo "Der mascherare le tensioni d1 
potere sotto la vernice dell'operazione di 
« chiusura 1 a destra. 

Comunque sia, se comune - fra noi. 
i giovani del PSI e della sinistra 

laica - è stata la battaglia :per un certo 
tipo di centro-isinistra, diverse, anche .se 
poi di fatto convergenti, sono necessaria
mente le conclusioni da trarre dall'insuc
cesso della medesima, perchè diverse 
erano, con le collocazioni partitiche, le 
intenzioni strategiche. . 

Per noi la conclusione fondamentale e 
in fondo una sola: cade l'illusione di 
fare della DC, se non un partito di sini
stra, un partito diretto dalla sua sinistra 
politica ed operaia, attraverso il sistema 
delle alleanze a sinistra. Oggi chi nella 
DC proponesse il dialogo con i comu: 
nisti, negli stessi termini in cui dieC! 
anni fa venne proposto il dialogo con 1 
socialisti, sarebbe immediatamente rico
noscibile come mosca cocchiera dei do
rotei (o come elemento di retroeuardia 
adibito a sollevare cortine fumogene). 

Qualcuno tra noi crede ancora possi
bile confidare nell'avvento di una DC 
egemonizzata dalla sua sinistra, ma deve 
ammettere che o questa sarà una sini
stra di comodo (anche il PLI in fond~ 
ha una sinistra!), oppure non si trattera 
più della DC così com'è, ma di un par
tito radicalmente mutato nella classe di
rigente, e ancor più « ridimensionato t 
nel seguito elettorale, un partito insom
ma spogliato dell'apporto confessionale 
dell'unità polit ica dei cattolici. 

Altri invece - scettici sulle possibilità 
che 1 nuovi fermenti liberatisi nel mon
do cattolico italiano possano mai far 
breccia in una struttura cristallizzata 
come quella della DC - reputano sen
z'altro illusorio continuare a credere in 
una possibilità di successo della sinistra 
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della DC. Non cade tuttavia per essi -
va detto - ciò che stava dietro l'antica 
fiducia, e cioè la convinzione di un ne
c~ssario e prossimo processo di laicizza
zione del partito democristiano. 

In realtà la DC stessa oggi, pur pre
tendendo a parole il contrario, non si 
S?ttrae al fermento dell'era postconci
h.are e viene a sua volta laicizzandosi, 
sia pure in prospettiva, e sia pure come 
partito laico conservatore. Richiami alla 
unità cattolica, !ughe a sinistra ricor
renti della sua maggioranza, componenti 
Populistiche all'interno di essa. anatemi 
contro la società del benessere e la mo
dellistica e socialdemocratica •· altro 
non sono che futili anacronismi, pretesti 
verbali, fin '.Patetici e ovv11 in un tempo 
di trapasso. 

La realtà è che il più grosso ostacolo 
a tale laicizzazione (operante anche nel-

il pubblico 
denaro 

Diamo qui di seguito. ·li testo Inte
grale della Interpellanza presentata al 
Ministro del Tesoro, li 22 giugno u.s .. 
dal nostro amico, sen. Ercole Bonaclna, 
perchè nessun giornale l'ha pubblicata, 
mentre meglio di qualsiasi altro docu
mento parlamentare degli ultimi anni 
essa può dare un'Idea del modo in cui 
Il pubbllco denaro viene allegramente 
amministrato dal patrio governo, e rias
sume nella :forma più chiara I nostri 
principali motivi di critica alle finanze 
statali. 

Allo scopo di conoscere gli Interventi 
correttivi ed eventualmente repressivi 
effettuati, le direttive Impartite e le Ini
ziative awlate nella propria competen
za, In ordine al rlllevl sulla gestione del 
bilancio formulati dalla Corte del conti 
In sede di reiezioni finanziare sul rendi
conti generali dello Stato per gli eser
cizi 1956-57, 1957-58, 1958-59, del quali 
rlllevl, per la loro permanente attualità, 
I prlnclpali sono I seguenti: 

1) eccesso delle erogazioni a mez
zo di ordini di accreditamento e Inef
ficienza ckll controlli successivi sul pa
gamenti effettuati dal funzionari dele
gati; 

2) accreditamenti al funzionari dele
gati di somme fortemente eccedenti I 
bisogni effettivi o le possibilità di ero
gazioni tempestive; 

3) deposito presso Istituti di credi
to, da parte del funzionari delegati, an
che per lunghi periodi, delle eccedenze 
di accreditamenti, la ool Intempestiva 
erogazione comporta Ingiustificati ag
gravi della politica di tesoreria; 

4) Impiego delle eccedenze di ac
creditamenti da parte del funzionari de
legati, per fini diversi da quelli dovuti 
e senza rendiconto; 

5) sistematico o frequente ritardo, 
da perte del funzionari delegati, nella 
presentazione al controllo degli ordina
tivi di spesa, della relativa documenta
zione e del rendiconti; 

6) trasferimento ad enti di fondi po
sti a carico del bllanclo dello Stato, per 
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l'ipotesi - sempre più difficile a realiz
zarsi - di un'inversione di tendenza, di 
una laicizzazione sviluppantesi verso si
nistra) è il tipo di classe dirigente al po
tere : ancora e malgrado un certo ricam
bio, cattolici minorenni, in grembo alla 
gerarchia, conservatori in quanto catto
lici, e perciò ignari in buona parte della 
stessa carta che hanno in mano, come 
conservatori e basta: di creare cioè, su 
basi veramente politiche, il partito illu
minato della conservazione democratica. 

L'altro ostacolo, avvolto però nella 
nebbia delle ipotesi fantastiche, e co
munque inaccettabili, è che il nostro 
paese debba costituire - proprio esso -
la carta di scambio dell'ecumenismo uni
versale patrocinato dalla Santa Sede, 
che debba accettare una sorta di extra
territorialità rispetto al flusso dell'ag
giornamento originato dal concilio. 

l'intero ammontare degli stanziamenti 
iscritti in bilancio, Indipendentemente 
dall'effettivo fabbisogno e dalle possi
bilità di tempestivo Impiego del fondi 
stessi da parte degli enti destinatari, 
con ingiustificato aggravio della poli
tica di tesoreria; 

7) deposito in conto fruttifero pres
so la Tesoreria o presso Istituti di cre
dito, anche per lunghi periodi, delle ec
cedenze accreditate agli enti e da que
sti lasciate Inoperose, con Ingiustificato 
aggravio del bilancio dello Stato per gli 
interessi dovuti sul depositi. A questo 
proposito. si chiede di conoscere: a) Il 
motivo per Il quale la Cassa per Il Mez
zogiorno, che largamente si è awalsa 
di questo sistema. abbia accantonato In 
conto vincolato fruttifero presso la Te
soreria la somma di 200 miliardi di lire, 
oltre a un deposito non vincolato che 
al 31 marzo 1966 risultava essere di 
29 miliardi; b) la durata del vincolo; 
c) l'interesse sul conto vincolato e su 
quello non vincolato, corrisposto dalla 
Tesoreria; d) Il motivo e la durata del 
vincolo del depositi fruttiferi Intestati 
al seguenti enti: Cassa per la forma
zione della piccola proprietà contadina 
(9,7 miliardi al 31 marzo 1966); Medio
credito centrale (35 miliardi); premi 
INA per assicurazione crediti all'espor
tazione (15 miliardi); Consiglio nazio
nale delle ricerche (10 miliardi); 

8) istituzione di gestioni rfuorl bi· 
lancio, alimentate col rendimento delle 
eccedenze tenute In deposito fruttifero 
o con l'arbitrario Impiego per fini di
versi da quelli dovuti, delle eccedenze 
stesse; 

9) esagerata entità del fondi scorta 
detenuti dal comandi mllltarl; 

10) frequente violazione da parte 
del Governo, nella gestione del bilan
cio, dell'art. 81 della Costituzione, do
vuta alla mancata predisposizione del 
mezzi di copertura di nuove o maggiori 
spese, erogate anche Indipendentemen
te dall'esistenza di specifici stanzia
menti nella legge di bllanclo; 

11) conseguente, frequente ricorso 
alla richiesta del Governo al Parlamen
to di sanatorie delle erogazioni llleglt· 
tlmamente effettuate; 

12) finanziamento di spese non pre
viste dalla legge di bilancio con stan
ziamenti destinati ad altri scopi; 

13) esorbitazione del Governo dal 
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S e tuttavia esiste nella situazione ita
liana una tendenza che può sfociare 

nella creazione di un moderno partito 
conservatore di massa (le crucciate do
mande di certi leaders dorotei su come 
fare per evitare che la DC diventi un 
partito conservatore fanno pensare al 
bacilli della polmonite che si chiedano 
come fare per non buscare la polmoni
te), ciò che non esiste è comunque la 
alternativa a sinistra di un tale partito. 

L'unificazione socialista - anche sen
za indulgere a nessun pessimismo di 
comodo, che provenendo da democri
stiani, come da comunisti o psiuppini, 
potrebbe essere semplice sabotaggio per 
conservare i rispettivi e posti al sole lt -
ha tutf9ra molteplici sbocchi, tra j quali 
la scelta non è ancora avvenuto. Alter
nativa alla DC (ma con quali mattoni, 

limiti delle delegazioni legislative otte
nute dal Parlamento, In sede di riordi
namento del ruoli del personale statale, 
con Illegittimo aumento degll organici, 
specie per I gradi più elevati; 

14) erronea rappresentazione del ri
sultati di preventivo, ottenuta con l'ar
tificiosa compressione del fondi di ri
serva. delle compartecipazioni tributa
rle spettanti alle Regioni. del bllancl di 
aziende autonome ed altro; 

15) lesione del principio della uni
versalità del bilancio. per la sistema
tica omessa Iscrizione di oneri gra
vanti sulla pubblica finanza e soggetti 
peraltro a Incessante lievitazione, co
me quelli per la sistemazione delle ge
stioni di ammasso della Federconsorzi 
e altri; 

16) anomalie e illegittimità varie 
nella stipulazione dei contratti da parte 
della Pubblica Amministrazione, tra cui 
l'eccessivo e spesso sistematico ricor
so a trattative private, cottimi fiduciari, 
prowlste In economia e consimili for
me di negoziazione. non atte a garan
tirne la regolarità formale e la conve
nienza per lo Stato, In aperta violazione 
della legge di contabilità; 

17) Inesistenza di leggi sostanziali 
autorlzzative di oneri posti a carico del
lo Stato In conseguenza di trattati Inter
nazionali, quale ad esempio, nel settore 
mllltare, Il Patto atlantico; 

18) eccesso nel ricorso al paga
mento di opere In annualità. con la con
seguente assunzione del maggiori oneri 
di prefinanziamento; 

19) frequenza dell'assegnazione di 
Incarichi remunerati ad estranei alla 
Pubblica Amministrazione, Insufficiente
mente giustificati. 

Dinanzi, poi, alla costante ma vana 
ripetizione da parte della Corte del 
conti di proposte di modifica di leggi 
e regolamenti ormai superati, anche 
semplici nel contenuto ma sicuramente 
vantaggiose, la cui attualità è immutata 
e risulta anzi accentuata dalla prospet
tiva della programmazione, si chiede 
di conoscere se li Ministro, cosi lode
volmente solerte nel denunciare I pe
ricoli di tensioni della pubblica finanza, 
non ritenga di doverlo essere altrettan
te nel prevenirne le concause quall 
quelle Indicate dalla Corte del conti 
e per la cui eliminazione la Corte stes
sa ha offerto Il suo contributo di stl· 
molo, di Indirizzo e di proposta. 

-+ 
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MARX 
le opere 

ENGELS 

1. 300 pagine 

4.000 lire 

Dopo il successo delle 
"Opere di Lenin 11 in un 
solo volume, la più am
pia antologia degli scritti 
di Marx ed Engels 

quelli dell'anticlericalismo verso il par
tito clericale, o delle riforme verso il 
partito conservatore?); componente so
cialdemocratica di uno schieramento 
neocentrista ad egemonia democristiana, 
con concorrenza nel recupero a destra e 
scavalco definitivo dei gruppi cattolici 
più avanzati; o infine cellula di un fron
tismo aggiornato? 

Ipotesi tutte possibili dal momento 
che gli unillcandi .son sembrati .fin qui 
più preoccupati di riempire con l'unifi
cazione un vuoto di prospettiva, che non 
di dare all'unificazione una prospettiva. 
Lecito domandarsi se il partito socialista 
unificato, il quale fino ad ogel non è 
stato in grado di contrastare l'involuzio
ne moderata della DC, sarebbe domani 
in grado di porsi innanzi ad essa come 
alternativa, e non solo di potere. Sap
piamo che domande di questo genere 
vengono dai giovani socialisti, dalla si
nistra lombardiana e perfino da alcuni 
settori della maggioranza autonomista: 
esse nascono da dubbi che comprendia
mo, che sono anche nostri. Mentre non 
comprendiamo e non giustifichiamo la 
linea estremistica - propria di ambienti 
psiuppini e comunisti - secondo cui 
e l'unificazione non va condizionata, ma 
combattuta frontalmente 1. Or è qualche 
decennio, mentre per i marxisti l'avver
sario da battere era la socialdemocrazia 
il nazi-fascismo andava al 1)otere in Eu~ 
ropa; non si tratta di agitare uno spau
racchio, ma solo di distinguere una linea 
politica (che può essere anche la più 
r~~ic~e) da isterismi velleitari e da po
sworu perennemente e disperatamente 
contestative. 

La realtà è che se Atene pianie, Spar
ta non_ride. Se i socialisti non riescono 
a uscire da un complesso di minorità 
rispetto alle e stanze dei bottoni 1 dei 
moderati, i comunisti si trincerano an
cora con tutte le proprie forze in un 
tatticismo senza sbocchi e si rifiutano 
di tirare le conseguenze dovute dalla 
revisione ideologica pur in qualche mi
sura avviata al loro interno. Gli è che 
conservatori non mancano né tra i co
munisti né tra i socialisti; come clericali 
ed integristi albergano nella sinistra cat
tolica, anche se al PCI fa comodo tal
volta non vederli. 

E' qui in fondo il limite della propa-
sta ristrutturazione unitaria della 

sinistra, il cui allargamento alla sinistra 
di ispirazione cattolica, pur in sé posi
tivo - perché la pretesa di rliettare 
tutto il mondo cattolico su posizioni con
servatrici sarebbe del tutto irreale -
andrebbe però correttamente motivato 
per non apparire puramente strumenta- . 
le, quasi una proposta di e patto Genti
loni 1 fatta dalla sinistra anzichè dalla 
destra. Con una sola alternativa all'eie
monia conservatrice che si intenderebbe 
evitare: la succubanza cioè al PCI 
quale è oggi. ' 

Che cosa può dare infatti la somma 
di !orze politiche in crisi, la cui inca
pacità di propor.si come alternativa alla 
gestione moderata del potere non di
scende soltanto dal contare il 48 e non 
il 52 per cento dei voti di Montecitorio? 
Che cosa può fare la e nuova maigio
ranza 1 sospirata dal PCI, se non tro
varsi di nuovo innanzi al dilemma che 
fu proprio del primo centro-sinistra, fra 
l'assistere impotente alla crisi del siste
ma (senza averne altro da sostituire) 

e accontentarsi di amministrarne la ri
presa sulle vie tradizionali? 

La realtà è - a nostro avviso - che 
la crisi delle ambizioni riformatrici del 
1960-1963 ha messo in luce, non soltanto 
la carenza di omogeneità politica della 
coalizione di governo (carenza ovviabi
le forse domani in una coalizione diver
samente articolata), ma anche una pro
fonda incapacità di governo e di guida 
del paese da parte del complesso delle 
correnti non moderate. 

Vi è da dire con franchezza che i mo
derati hanno vinto non semplicemente 
perché erano j più forti, ma perché ave
vano le idee più chiare sul come gover
nare e sul con chi governare (alta buro
crazia, ceto imprenditoriale, centrali 
tecnocratiche), ed una forte coscienza 
dei punti deboli dell'avversario. Su ciò 
crediamo che ·1a « giovane sinistra 1 deb
ba far tesoro del discorso critico di La 
Malfa, e dell'ammissione di Lombardi 
sul vantaggio per i moderati del pos
sesso degli strumenti operativi. 

Le ragioni di questa intrinseca debo
lezza della sinistra, sempre meno caper
ta dalle mistificazioni pseudoideologiche 
(società cristiana, socialismo, rivoluzio
ne), sono varie e complesse, e prenderne 
atto è già il risultato più che la premes
sa di un lavoro politico comune. 

E tuttavia già da ora è possibile trarre 
da tale riconoscimento alcune conclusio
ni che ci sembrano importanti. Primo: 
che l'unità delle sinistre è allo statO dei 
fatti solo un progetto, suggestivo quanto 
si vuole, ma privo di contenuti e con 
indistinto l'arco di fon.e che potrebbe 
esservi cointeressato. 

Secondo : che proprio per render pos
sibile in prospettiva la realizzazione di 
tale progetto, inteso come occasione non 
per un'alternativa di potere ma per un 
nuovo incontro, in funzione di concreti 
traguardi di riforma, fra marxisti delle 
varie correnti da un lato e democratici 
di ispirazione cristiana e non, dall'altro: 
occorre far maturare la capacità di go
verno (classe dirigente e programma) di 
tutta la sinistra italiana, e intervenire 
sottolineando senza sosta ogni occasione 
capace di portare avanti la situazione 
nel punto più cruciale, e cioè all'interno 
del PCI. 

Terzo: che per ora e per molto tempo 
ancora, una e avanguardia 1 a sinistra 
?JOn potrà comunque porsi obiettivi che 
non siano di tempo e abbastanza lungo 1 

se non vogliono essere strumentali'. 
Tempo lungo non dovrà dfre tempo che 
non arriva mai, certo: e allora Lom
bardi ha ragione di chiedere intanto una 
risposta per l'oggi, come contrappunto 
globale all'involuzione del centro-sini
stra, che sappia ancora trasferirsi al
l'interno dei partiti della maggioranza, 
anche se senza troppe speranze di pre
valere in essi. 

La via adombrata sull'c Astrolabio 1 è 
quella dei clubs, dei dibattiti, dell'impe
rno concreto nella ricerca, mettendo in 
moto le forze dei partiti e quelle esterne 
ad essi e ricche della propria autonomia. 
Sulle necessità di muoversi per questa 
via esiste da tempo il nostro pieno con
senso. Si tratta di cominciare, senza 
scommettere su nulla, tanto meno .sul 
risultato positivo della ricerca: ma ri
fiutanao almeno gli atti inutili di osse
quio, espresso o tacito, al presente. 

LUCIANO BENADUSI 
FRANCESCO MAmou • 



FANFANI 
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li DIPlOMAlll llIICINII 
Il tema più importante affrontato dal 

rninistro Fanfani, la settimana scorsa, 
alla Commissione Esteri della Camera, è 
SCnza dubbio quello della sicurezza euro
pea. Anche se si tiene conto dd tempo e 
delle spiegazioni fornite su di esso, si 
Vede subito che il ministro ha voluto sot

tolineare la novità e l'importanza dedi
candovi quantitativamente un tratto di 
esposizione notevolmente superiore agli 
altri punti della sua agenda: Nato, Mcc, 
Vietnam. 

. Bisogna dunque esaminare molto da vi
cino, e in certo modo alla lettera, che 
cosa, in base alle dichiarazioni di Fan
f~ni, l'Italia intende fare, o ha già ini
ziato a fare, ai fini di una conferenza, e 
di una politica, della sicurezza auropea. 
Ebbene, la prima notazione che occorre 
avanzare, è questa, che il ministro degli 
Esteri non ha fornito alcuna definizione, 
o indicazione di contenuto, di questa po-

L'ASTROLABIO - 24 luglio 1966 

litica. Per reperirle indirettamente, biso
gna riferirsi al dato, che Fanfani ha pre
so le mosse dalla ~ recente proposta dcl 
ministro Gromiko 1>. Si deve pensare che 
egli l'accetti in toto, o almeno che ne ac
cetti l'orientamento generale? 

Non è facile rispondere, e, cercando di 
tener conto degli dementi espliciti e non 
espliciti dcl suo discorso, verrebbe fatto 
di pesare, I: che il governo italiano non 
sia alieno dall'esaminare la proposta ge
nerale di una o più conferenze paneuro
pee, destinate alla ricerca di strumenti 
diplomatici di garanzia reciproca fra i 
due blocchi, fors'anchc idonei a produrre 
un certo sgravio militare dalle due 
parti, II: fermo restando però che la 
NATO non solo garantisce (e continuerà 
a garantire) l'effettiva sicurezza dci suoi 
membri, e perciò stesso agevolerà la solu
zione dci grandi problemi dcl rapporto 
Est-Ovest. 

Si può allora dedurne che la v1s1one 
fanfaniana della « sicurezza europea n 
non intende, allo stato attuale dei fatti, 
mirare a quello che nel campo comuni
sta (e anche secondo la terminologia dcl 
PCI) si chiama il « superamento di bloc
chi »; bcns~ ad un processo che possa 
scaglionare nel tempo una serie di impe
gni distensivi fra i due blocchi in quanto 
tali, o fra membri dell'uno e dell'altro 
blocco. Non c'è nulla di paradossale in 
questa posizione di Fanfani, ma è neces
sario raffrontarla da vicino con un capo
verso delle proposte della conferenza di 
Bucarest, al termine dcl secondo paragra
fo dcl III capitolo contenente le « propo
ste » rivolte all'Occidente. In quel capo
verso si legge che, se anche i membri della 
NATO non sono pronti, per ora, allo 
scioglimento dei loro dispositivi militari 
«è opportuno sin d'ora concludere un ac-

-+ 
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cordo per la liquidazione delle organizza
zioni militari ii delle due parti. Ebbene, 
è chiaro che, nd sondaggio iniziato dal 
governo italiano ai fini della convocazio
ne di una conferenza paneuropea, non è 
insaito nulla di simile a questa proposta 
dei paesi di Varsa,·ia, per quanto in se 

GROMIKO 

stessa accademica e di puro buon volere 
essa possa apparire. 

Longo e Fanfani. Se togliamo alla cau
tela formale di questo primo raffronto di 
testi l'eccesso di prudenza con il quale 
l'abbiamo deliberatamente iniziata, ci 
sembra che il processo avviato dal gover
no italiano, per saggiare la possibilità di 
nuovi mezzi (conferenze) e fini di disten
sione Est-Ovest (sicurezza europea) mira 
per ora a stabilire: quali paesi occidentali 
siano nella generale disposizione a parte
ciparvi; e su quali oggetti debba vertere, 
eventualmente, un approccio per accordi 
tra gli Stati dei due campi. Siamo non 
alla vigilia, ma all'antivigilia di un ten
tativo politico; che, se maturasse, risulte
rebbe tuttavia di grande rilievo. Non a 
caso l'onorevole Longo, per il PCI, ne ha 
colto pienamente l'importanza; e non sen
za coerenza, da parte dei partiti o espo
nenti di politica estera tradizionale, è sta
ta raccomandata a Fanfani la massima 
prudenza in un itinerario che potrebbe 
riservare sorprese. I comunisti, com'è noto, 

SCHROEDER 

20 

sostengono che essi hanno addirittura e 
da tempo anticipato il punto di vista 
espresso a Roma da Gromiko (sarebbe in
teressante sapere come e quando, dato che 
i più ritengono che l'idea di una Politica 
di sicurezza europea provenga davvero e 
originariamente dal blocco orientale, col 
primo piano Rapacki, e rammentano ce>
me periodicamente sia stata affacciata, poi 
messa sotco silenzio, dall'URSS, da alme
no un decennio: la sua proposta più bril
lante fu fatta da Krusciov, quando si di~ 
de l'aria di chiedere l'associazione del
l'URSS alla NATO): quale che sia la con· 
sistenza di questa priorità, è ovvio che in 
Commissione Esteri il loro leader doves
se cogliere immediatamente la novità 
della iniziativa italiana. Per contro, non 
stupisce che uomini e partiti che condi
vidono tuttora il punto di vista del Pen· 
tagono e del governo Erhard-Schrocder 
(inutile parlare di alleggerimenti militari, 
o peggio di disarticolazione dei blocchi, 
quando l'URSS tiene alla frontiera occi
dentale pronti ottocentomila uomini, e 
quell'apparato missilistico che a Bucarest 
si è anzi deciso di rafforzare) vedano, 
nella iniziativa fanfaniana, una impru
dente velleità, di quelle che hanno spesso 
indotto, per fare un esempio, repubblicani 
e socialdemocratici, a considerarlo un ue>
mo politico pericoloso. 

Sta di fano, e questo si può ritenere ce>
me un dato non confutabile, che il mi
nistro degli Esteri ha realmente dato av
vio alla sua iniziativa: e noi dobbiamo 
pensare che egli non sia, in ciò, isolato, o 
mandato allo sbaraglio: il presidente dcl 
Consiglio e il Quirinale sono di certo in
formatissimi e concordi. L'iniziativa è 
consistita sinora fo una serie di consulta
zioni bilaterali (con l'Olanda, la Danimar
ca, la Germania: prossimamente con la 
Polonia) e anche multilaterali (nella tor
nata NATO di Bruxelles), per conoscere 
se i governi consultati condividano o me
no l'inclinazione dell'Italia ad accettare, 
in linea di principio, la proposta Gre>
miko, e a prepararla di lunga mano, af· 
finchè non debbano derivarne inutili de
lusioni. n ministro non ha detto in quali 
termini egli stia compiendo que$tO son· 
daggio, ma è evidente dal contesto del 
suo discorso che, dal suo punto di vista, 
una politica di sicurezza europea andreb
be trattata fra i due blocchi (va da ~è, dun· 
que, con la partecipazione primaria degli 
Stati Uniti, che implicitamente (a Mosca) 
o esplicitamente (a Parigi) si tenderebbe 
invece ad escludere), senza che venga per 
ora in alcun modo toccata l'ipotesi di una 
loro inutilizzazione. 

La questione tedesca. Tuttavia, se è 
abbastanza chiaro ciò a cui mira Fanfani 
come primo oggetto di una conferenza 
paneuropea, la creazione cioè di un clima 

Berlino: la porta di Brandeburgo 

di fiducia, attraverso alcuni agruments 
politico-culturali, di reciproca assicurazio
ne di non aggressione, di collaborazione 
tecnice>-scientifica, la quale diviene per 
l'Europa sempre più urgente - non è ab
bastanza definito, anzi non lo è per nulla. 
il modo in cui egli intenda inserire in un 
sistema di sicurezza europea il problema 
tedesco. 

C'è poco da girarci intorno, la sicurez
za europea significa soprattutto questo: 
come regolare la questione tedesca. Or· 
bene, intorno ad essa esistono più formu
lazioni che significano qualche cosa. In 
primo luogo, quella di de Gaulle: unifica· 
zione delle due Germanie, con la garanzia 
all'Est europeo della denuclearizzazione e 
la stabilizzazione delle attuali frontiere. 
Questa formula comporta il persistente di· 
sconoscimento internazionale della DDR; 
e implica un «contratto » con l'URSS: 
l'Occidente le procura le suddette garan
zie, in cambio l'URSS trana l'unificazio
ne, senza far passare i suoi interlocutori 
(le potenze occidentali: USA, Regno Uni
to e Francia) attraverso un negoziato con 
Berlino Est. Come è noto, questa formula 
non è accettata dall'URSS, ma ha un pre
gio tecnico molto chiaro, quello di essere 
concepita come un contratto con un dare 
e un avere; e di costituire pertanto una 
controproposta all'altra formula esistente 
per la questione tedesca, la formula sovie
tica, che muove, invece, dal riconoscimen· 
to generale, e reciproco, delle due Ger· 
manie, le vuole avviate ad un'attiva col· 
lahorazione - quasi ad una mediazione -
per la determinazione dei campi più utili 
di cooperazione est-ovest, sinchè, al ter
mine di un lungo processo di omogeneiz
zazione sociale, l'unità tedesca possa rea· 
lizzarsi eliminando le minacce che essa 
oggi invece susciterebbe. Mentre dunque 
la formula francese pone al centro della 
sicurezza europea l'approccio prioritario 



via tale approccio al termine. Le due pro
poste hanno però in comune due punti: 
una tecnica di rapporti diplomatici conce
pita come contrattazione; e il riconosci
mento della centralità (immediata o dif
ferita) del problema tedesco. 

Lo . scoglio della cogestione ato
mica. A noi sembra invece che il 
governo italiano non abbia per ora esprcs-
so alcuna sua visuale della questione tede
sca, e percanto non vorremmo che questo 
silenzio significasse un vuoto di conce
zione, che renderebbe scarsamente utile 
un'azione certo volenterosamente avviata 
per la sicurezza europea. Il fatto che sia
no stati ascoltati i pareri tedeschi, e siano 

CouvE DE MuRvILLE 

all'unità tedesca, la formula sovietica rin
stati trovati affini a quelli italiani, non 
dice molto, oppure ammette troppo. In
fatti sino ad ora la posizione ufficiale del 
governo tedesco resta quella massimalisti
ca: partecipazione alla cogestione nuclea
re NATO almeno attraverso il comitato 
NacNamara; nessuna rinunzia alle fron
tiere del '37; unificazione per referendum, 
e quindi annessione dci Laendcr orientali 
al sistema federale tedesco; nessun rico
noscimento della DDR. Se l'Italia ritiene 
che questa po~izione non sia per ora re
versibile, potrebbe darsi che essa avesse, 
sì, una visione del problema tedesco, tut
tavia non dichiarabilc; una visione a mez
za via tra quella francese e quella sovie
tica. Cioè: rinvio dell'unità tedesca, sine 
die, e quindi esecuzione di tutte le altre 
forme di intesa fiduciaria tra i due blocchi, 
e tra i membri dci rispettivi campi, la
sciando maturare condizioni più idonee 
per un contratto terminale, a data impre
vedibile, circa la Germania. In ciò, il pun
to di vista italiano concorderebbe in parte 
con la formula sovietica. Per contro, l'Ita
lia continuerebbe a ricusare il riconosci
mento della DDR (formula Erhard-de 
Gaulle), e tacerebbe, presumibilmente so-

LoNGO 

lidalc ma senza concrete compromissioni, 
intorno alla tesi tedesca del puro e sem
plice referendum d'unificazione. 

Il • terzo blocco ,,. Ciò che abbiamo 
esposto non è, ovviamente, che una sem
plice congettura, non potendosi ricavare 
maggiore certezza dal testo di Fanfani 
dell'n luglio. 1'oi temiamo però che il 
tacere questo punto di vista, o non espri
mersi intorno ad altri, non giovi a dare un 
contenuto alla ricerca di una politica di si
curezza. Occorre pur sapere che questa 
non consiste in uno stato d'animo ma in 
un complesso di accordi, che non trovano 
il loro contenuto per caso, ma che, a se
conda del modo in cui vengono formulati, 
agevolano, o vanificano, la sosticuzione 
progressiva di un sistema di trattati a 
quello dei blocchi. 

Dovrebbe anche essere chiaro che que
sto punto, della sopravvivenza o meno dei 
blocchi, dovrà venire posto esplicitamen
te, come un proposito, e non come un 
frutto che potrà, o meno, maturare (come 
suona oggi la visione del patto di Varsa
via, e come forse pensa pure il nostro go
verno ). E se dovesse venire formulato co
me un progetto, esso dovrebbe esplicitarsi 
in garanzie date all'Europa da quelle po
tenze planetarie che, per quanto riguarda 
la loro propria sicurezza, non hanno biso
gno di alleati, potendo largamente bastare 
a se stesse. In questo caso, pertanto, l'Eu· 
ropa diverrebbe a sua volta un cc terzo 
blocco», che non manca sin d'ora di un 
punto in comune, ad Est ed Ovest, la dc· 
cisione, cioè, di non partecipare, e di non 
farsi incastrare, nella politica di porenza 
degli Stati planetari negli altri continenti. 

Tutti questi problemi, che oso apP.ena 
accennare, non sono srati toccari dall'ono· 
revole Fanfani, e noi vogliamo far ere· 
dito alla sua accortezza, piuttosto che ac
cusare la sua trascuraggine, per non aver· 
ne fatto cenno. Ci permettiamo tuttavia di 
ricordare che esistono e non si possono 
eludere passandoli sono silenzio. 

FEDERICO ARTUSIO • 
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H o Ci·minh ha ordinato la mobilita· 
zione in Nord-Vietnam. Lo ha fatto 

nel momento in cui Wilson era a Mosca 
per indurre Kossighin a indire la confe
renza di Ginevra. Vi è un rapporto tra 
questi due fatti? Una volontà nord-vietna· 
mita, cioè, di sabotare la trattativa? A 
questa domanda i commentatori occidcn· 
tali rispondono, in genere, senza porsi 
neanche un margine di dubbio: Ho Ci· 
minh, per costoro, o è un fanatico mega· 
!omane che arde dal desiderio di immo· 
lare il suo popolo, oppure è legato mani e 
piedi a Pechino (contraria ai negoziati) 
e il risultato è il medesimo. 

Non passa per la testa di simili com· 
mentatori il fatto che una nazione aggre· 
dita, bombardata senza neppure che l'av· 
versario si sia curato di dichiararle guerra, 
possa reagire con orgoglio al calcolo ame· 
ricano di metterla in ginocchio. E si irri· 
gidisca proprio nd momento in cui viene 
colpita più duramente; come dcl resto 
avevano previsto i Bob Kenncdy, i Ful
bright e tutti i democratici progressisti 
americani. 

Gli • scopi • americani . Quando gli 
Stati Uniti decisero il bombardamento di 
Hanoi e Haiphong (e i nord-vietnamiti 
hanno confermato che si trattava ~!tanto 
dei sobborghi industriali, non degli agglo
merati urbani veri e propri), il presidente 
Johnson dichiarò che quella azione mili
tare aveva lo scopo di indurre il Nord
Vietnam a una trattativa. Nobile scopo; 
non così nobile il mezzo, e neppure tanto 
efficace, stando non solo al risultato, ma 
a una serie di precisazioni di fonti auto
revolissime americane secondo cui « nes
suno», in seno al governo di Washington, 
aveva mai creduto a un risultato diverso. 
I:.o ha detto Harriman chiaro e tondo, un 
diplomatico troppo abile per incorrere in 
una gaffe; lo hanno ripetuto e confermato 
il segretario della difesa McNamara (u non 
mi sono mai fatto illusioni »), il segretario 
di Stato Dean Rusk, il sottosegretario 
George Bali e, via via, altri personaggi uf
ficiali di Washington. La galf e era dun
que di Johnson? Non possiamo formulare 
una spiegazione attendibile, dal momento 
che gli americani, in fatto di gaffes e di 
cinismo, stanno battendo ogni record. 

Netta è ormai l'impressione che il go
verno di Washington, dopo aver lanciato 
la sua famosa quanto inconcludente « of
fensiva di pace », ambigua qud tanto che 
bastava per non approdare ad alcun risul-



tato, abbia raggiunto la convinzione di po
ter dettare la pax americana al Nord-Viet
nam, cioè una resa senza condizioni. Non 
stupisce, di fronte a tale constatazione, che 
Ho Ci-minh abbia opposto un deciso rifiu
to, pur consç.io dei rischi cui va incontro 
il suo paese. 

Le dighe e gli aviatori. Grande emo
zione, in America e nel mondo, per la 
minaccia che i piloti USA, fatti prigionie
ri d:ii nord-vietnamiti, siano 50ttoposti :i 
processo come « criminali di guerra » e 
condannati a morte. L'emozione, in casi 
del genere, è un nobile sentimento, ma 
quando non è a senso unico. Anche noi 
ci auguriamo che quei poveri disgraziati 
non debbano pagare per chi li ha messi 
nelle carlinghe degli aerei che seminano 
morte e distruzione in un paese con il 
quale l'America non è in stato di guerra. 
Però non diciamo sciocchezze sulla con
venzione di Ginevra e sui diritti garantiti 
ai prigionieri di guerra: la convenzione di 
Ginevra non contiene alcuna clausola da 
cui si possa dedurre che vanno considerati 
prigionieri di guerra dei « privati cittadi
ni» (come di fatto sono i piloti USA) i 
quali girano in aereo su un paese, sgan
ciano bombe e tirano razzi, senza che 
questo paese sia mai stato dichiarato ne
mico dal loro governo; se quel governo 
non si assume la responsabilità di una 
dichiarazione di guerra, è chiaro che con
sidera esso stesso i piloti come: dei <e priva
ti » che si permettono di compiere azioni 
militari non garantite da alcuna conven
zione internazionale. Questo sul piano dcl 
diritto internazionale, ipocritamente invo
cato dal governo degli Stati Uniti. La 
questione non è naturalmente giuridica, e 
speriamo che Hanoi la tratti su un terreno 
umanitario, a differenza degli uomini che 
invocano umanità, e vorrebbero sollevare 
lo sdegno mondiale, dopo aver violato per 
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primi la convenzione di Ginevra a tutto 
danno dci loro subordinati. 

Questa guerra non dichiarata, dd resto, 
non rivela soltanto assurdi del genere di 
quello dei piloti e< privati cittadini ». Ha
noi ha denunciato il bombardamento si
stematico dcl sistema di dighe che proteg
ge la vallata del Fiume Rosso e il suo del
ta. Gli americani hanno smentito, con 
poca convinzione, tanto « il nemico ha 
sempre torto». Anche in questo caso non 
è necessario rifarsi alle fonti nord-vietna
mite o comuniste. Ci ha pensato il sotto
segretario George Bali, il quale, nel corso 
del suo ultimo viaggio in Australia, disse 
che sì, poteva succedere, perchè gli aerei 
« lavorano » con un margine di imperfe
zione, e qualche diga poteva essere stata 
colpita: è la guerra (non dichiar2ta). Poi 
abbiamo saputo (Express dell'n-17 luglio, 
e non si venga a dire che è un organo gol
lista) che gli americani hanno soltanto 
risparmiato le grandi dighe, per non su
scitare troppa emozione nel mondo, ma il 
bombardamento degli argini minori è con
dotto in maniera sistematica, tanto c-he la 
evacuazione di Hanoi è stata decisa dal 
governo nord-vietnamita non solo dopo il 
bombardamento dei sobborghi, ma dopo 
che il livello dcl Fiume Rosso è salito 
oltre i limiti di sicurezza nella stessa 
capitale. 

I piloti non saranno " criminali di 
guerra », ne siamo convinti, perchè obbe
discono a degli ordini (anche se tale giu
stificazione è sempre un po' arrischiata 
come sappiamo), ma, se vogliamo parlare 
di umanità, perchè fare i finti tonti? Solo 
perchè l'aviazione nord-vietnamita non ha 
mezzi per fare le stesse cose in territorio 
americano, magari con dei (( privati citta-
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dini »? Se in Italia dei « privati cittadini » 
tirolesi, tanto per fare un esempio al no
stro livello, venissero a bombardarci, come 
li tratteremmo? Come prigionieri di guer
ra garantiti dalla convenzione di Ginevra? 
C'è qualcuno disposto a crederlo? O non 
sentiremmo un coro di invocazioni sde
gnate, magari per il ripristino della pena 
di morte a carico dci «pirati dell'aria»? 
Perchè quel che è logico a Roma non deve 
essere logico ad Hanoi? Perchè loro sono 
comunisti e noi no? E' sufficiente questa 
distinzione? Fa testo come diritto inter
nazionale? 

Gli scopi di Ho Ci-minh. Quali sono 
gli obiettivi di Ho Ci-minh, a parte que
sti particolari che già servono a spiegare 
lo stato di emergenza e la mobilitazione 
parziale in Nord-Vietnam? Direi che, a 
parte le ragioni sufficienti per decretare 
la mobilitazione mentre il paese subisce la 
più « furiosa )> offensiva aerea (il termine 
è dci portavoce americani autorizzati), vi 
sono almeno due ordini di motivi: il 
primo, come del resto ha dichiarato aper
tamente Ho Ci-minh nel suo messaggio 
alla nazione, è di non subire la pax-ameri-

Cru EN-LAI 

cana, e cioè la resa; il secondo è indub
biamente il timore che gli Stati Uniti pos
sano decidere, entro breve tempo, una of
fensiva terrestre dopo il fallimento di 
quella aerea, con passaggio del 11' parai· 
Ido. Richieste in tal senso sono pcrvt"nutc 
agli americani dai compiacenti personaggi 
che pretendono di governare il Sud
Vietnarn, e un piano di sbarco nella zona 
portuale di Haiphong, per poi avanzare 
in direzione di Hanoi, sarebbe stato esa
minato nel corso dell'ultima riunione mi· 
litarc di Honolulu, alla quale si è recato 
il segretario alla difesa McNamara. 

23 



Agenda internazionale 

E' chiaro che tutti questi elementi com
binati (intensificazione degli attacchi aerei, 
piani non tanto segreti di offensiva terre
stre per « farla finita ») alimentano nei 
dirigenti di Hanoi la convinzione di es-

6ere alla vigilia di una guerra totale, seb
bene da Washington si affermi che non è 
obiectivo americano quello di rovesciare 
con la forza il regime comunista nord
vietnamita. 

Su questa base vi è da chiedersi se l'or
dine di mobilitazione impartito da Ho 
Ci-minh abbia veramente inteso silurare 
la missione Wilson (e in precedenza di 

Indira Gandhi), oppure se il sabotaggio 
non sia venuto da Washington, dove il 
viaggio del leader laburista era considerato 
inutile e dettato &oltanto da ragioni di po
litica interna britannica. 

Comunque i fatti stanno ormai sorpas-

.. 

sando qualsiasi intenzione. A Ho Ci-minh 
si attribuiva un tentativo di sganciamento 
da Pechino (è anni, ormai, che se ne par
la), e forse qualcosa era nell'aria. Ma con 
quali risultati? Mosca fornisce «aiuti ll 
che si rivelano regolarmente inutili, presa 
com'è in un gioco di parole che nasconde 
soltanto, e malamente, gli scopi anti-cinesi 
dell'« operazione Vietnam». Pcrchè stu
pirsi se Ho Ci-minh ritira le velleità di 
sganciamento da Pechino? E' vero che la 
Cina ha ripetuto - e non detto per la 
prima volta come sostengono vari com
mentatori - che ognuno si fa da sè la 
rivoluzione, e i vietnamiti devono cavar
sela « da soli », senza contare su alcun 
aiuto esterno; ma, in definitiva, ad Hanoi 
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sono consapevoli che, in caso di avanzata 
americana oltre il x'f parallelo, la Cina 
si sentirebbe direttamente minacciata, e 
potrebbe ripetere l'cc operazione Corea». 
Nel momento in cui i sovietici si limitano 
a parlare di aiuti, e altrettanto fanno i 
cinesi, l'unico aiuto diventa quello di coin· 
volgere l'alleato più disponibile nel con· 
flitto, per provocarne la fine di fronte alla 

-minaccia di una guerra senza confini e 

generalizzata. E questo alleato più dispo
nibile, per ragioni geografiche quanto me
no, è la Cina. 

Ho Ci-minh gioa dunque col fuoco? 
Può darsi, ma vi è costretto, a meno di 
accettare passivamente la progressiva e 
inesorabile distruzione del proprio paese. 

L'atteggiamento cinese. Pechino da 
tempo teorizza che le rivoluzioni non si 
esportano, e quindi i vietnamiti devono 
farcela da soli. Lo scrisse Lin Piao nel set
tembre '65, e solo chi non si prese la briga 
di leggere il testo integrale oggi sostiene 
che « per la prima volta » il Quotidiano 
del popolo ha teorizzato il disimpegno 
cinese, in un recente editoriale che ha fat-

to sensazione. Non era la prima, ma la 
enne~ima volta. Soltanto se ne sono accorti 
un po' tutti, finalmente. 

Il guaio è che, adesso, chi scopre le no
vità vecchie non percepisce le più recenti. 
Pechino continua infatti a teorizzare il 
« non intervento », ma comincia anche ad 
accorgersi che con la palitica del non in· 
tcrvento la guerra si avvicina, o tende ad 
avvicinarsi, ai suoi confini. E qui l'errore 
sarebbe di considerare immutabile la po
sizione espressa dal Quotidiano del popo· 
lo. il che è ancora da dimostrare. Infatti 
la stampa ufficiale cinese, dopo l'ordine 
di mobilitazione impartito da Ho Ci
minh, e dopo probabili consultazioni di
rette con Ho Ci-minh (si è parlato di 
un suo viaggio segreto a Pechino e a 
Mosca), ha accennato a una « immensa re
troguardia » alle spalle dcl Vietnam, rap
presentata dalla Cina e dai suoi 700 mi
lioni di abitanti. Il dilemma, per Pechino, 
è ora di stabilire se questa « retroguardia » 
debba rimanere passiva o debba trasfor
marsi in « avanguardia ». 

Le ipotesi sono contrastanti. Victor Zor
za, del Guardian britannico, ha ipotizzato 
che i cinesi chiederanno a Ho Ci-minh di 
sospendere le infiltrazioni di uomini in 
direzione sud per rinsanguare le file del 
Vietcong. E' possibile. Ma è anche possi
bile che il meccanismo delle guerre rivo
luzionarie, e la logica ad esso inerente, 
spinga Ho Ci-minh a sud malgrado i con· 
sigli prudenziali, e gli americani, per rea· 
zione, a nord. E i cinesi, a loro volta, a 
sud per garantirsi le loro frontiere come 
quando attraversarono il fiume Y alu in 
Corea. Nessuna ipotesi è tassativa, perchè 
ogni calcolo cinese non è a sé stante, ma 
dipende dalla valutazione dei calcoli ame
ricani, altrettanto insondabili. 

E' vero che questa volta, a differenza 



della Corea, gli americani sarebbero ten· 
tati di ricorrere alle atomiche, e tale mi
naccia aumenta la prudenza cinese. ~a 
~no a che punto raie prudenza sarà con
siderata utile, se gli americani, veramente, 
dovessero avvicinarsi ai confini cinesi? In 
questo caso Pechino avrebbe l'impressione 
precisa di un piano preordinato per attac
carla, e potrebbe decidersi a rischiare il 
tutto per tutto per combattere ancora su 
un terreno 1 neutro ,>, non sul proprio 
territorio. Se questo è l'aspetto imondabilc 
<l~lla crisi, riguarda non soltanto la strate
gia cinese ma quella americana, che sta 
prendendo alla leggera la questione di una 
possibile cc vittoria militare » nel Vietnam. 

BALL 

il trucco 

di 
Johnson 

Sui bombardamenti ad 
Hanoi e Haiphong pub
blichiamo il resoconto del 
dibattito, svolto il 30 giu
gno presso la Commissio
ne esteri del Senato ame
ricano, tra il sen. Gore 
ed il sottosegretario 
di Stato George Ball. 

Quale sarebbe l'opinione della no
stra Amministrazione ln merito ad 
un altro tentativo di superare que
sta barr iera di diffidenza esistente 
fra i due paesi, aggiungendo a que
sti due suggerimenti un terzo, tatto 
dal presidente di questa commis
sione, e cioè che venga espressa la 
soddisfazione degli Stati Uniti per 
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Gli esperti americani affermano che Pe
chino resterà passiva finchè non sentirà 
minacciati i propri confini, come si veri
ficò, appunto, in Corea. E' un giudizio 
sensato. Ma il governo Johnson sta avvi· 
cinandosi proprio a questo limite, nella 
illusione di sconfiggere il Vietnam (dcl 
nord e del sud, pcrchè a sud non c'è nulla, 
fuori dcl Vietcong, che conti poliricamen
te, dopo la liquidazione dei buddisti) e 
di dare una lezione alla Cina. E, una volta 
varcato questo limite, i cinesi non a~pct· 
tercbbcro l'esito della rivoluzione interna 
vietnamita: si difenderebbero. 

LUCIANO VASCONI • 

la neutralizzazione del Vietnam me
ridionale? 

BALL - Innanzitutto, Senatore, 
permettetemi di dire che, come voi 
sapete, gli USA non hanno mai pro
posto .in modo specifico una con
trattazione di questo genere; inoltre 
abbiamo cercato chiarificazioni In 
merito ad alcuni commenti tatti dal 
governo di Pechino, ma non abbiamo 
mai detto che gli Stati Uniti abbia
no deciso di impostare una tratta
tiva di questo genere. 

Sen. GORE - Sapete che sono cir
colate notizie in questo senso? 

B ALL - Bè, in effetti noi abbiamo 
fatto un tentativo di ottenere chia
rimenti su questa possibilità, ma 
senza che il governo USA abbia 
deciso se questo tipo di trattativa 
sarebbe o no accettabile per noi. 
(Quindi non è strano che Pechino 
abbia sospettato un trucco) 

Ora voi mi chiedete se a ciò po
trebbe aggiungersi la neutralizzazio
ne del Vietnam meridionale. Vi ren
derete conto che è difficile rispon
dere ad una domanda del genere 
aurante una seduta pubblica ... 

Sen. GORE - A me sembra che 
se non c'è una certa sicurezza con
tro un attacco da parte della Cina 
con armi nucleari, e se la neutraliz
zazione dell'area vicina ad essa è 
essenziale per un accomodamento 
politico ... 

BALL - Bè, io non giungerei 
necessariamente alla conclusione che 
Hanoi non sia in grado di condurre 
direttamente una trattativa senza 
l'approvazione di Pechino. Certo non 
siamo giunti alla conclusione che 
Pechino comandi fino a questo pun
to, anzi credo che ci sono molte 
prove che dimostrano il contrario. 

Sen. GORE - Voi dite che il bom
bardamento su Hanoi cd Haiphong 
mira ad avvicinare una soluzione 
pacifica... Varie volte ed in vario 
modo è stato fatto sapere al governo 
nordvietnamita che gli USA cesse-

rebbero i bombardamenti sul Viet
nam del Nord se il Vietnam del 
Nord cessasse i suoi movimenti mi
litari verso il Vietnam del Sud, at
traverso il parallelo. E' vero? 

Sotto:segretar io BALL - Sì, in mo
do che ciò possa essere accertato 
e controllato. 

Sen. GORE - Sempre con possi
blli tà di verifica. 

BALL - Si. 
Sen. GORE - Ora, se il Vietnam 

sottentrionale .sospendesse i suoi 
movimenti militari verso il Viet
nam del Sud, gli USA sospendereb
bero i propri movimenti militari 
nel Vietnam del Nord? 

BALL - Bè, non credo che sareb
bero proprio queste le linee che si 
seguirebbero durante un negoziato, 
perchè qui si tratta della continua
zione degli atti di aggressione com
piuti dal Nord nel Sud, dove il ruo
lo delle forze americane è stato so
lamente quello di cercar di preve
nire questa aggressione, e noi vor
remmo che nello scambio il Viet
nam del Nord facesse intervenire 
una reale e concreta decisione di 
sospendere gli atti di terrorismo e 
di aggressione che sta commettendo 
nel Sud ... 

Sen. GORE - Sono convinto che 
il conflitto ba origine nella terra
ferma cinese, e che se mai si giun
(erà ad un accomodamento, sarà 
proprio .su questo terreno. 

Recentemente è stato detto che 
gli USA prenderebbero in esame la 
conclusione di un trattato con la 
Cina rossa, in base al quale ciascu
na delle parti si impegnerebbe a 
non usare per prima l'arma nuclea
re contro l'altra tranne che nel caso 
di autodifesa, purchè la Cina ade
risse al Trattato sulla messa al 
bando degli esperimenti sulle armi 
nucleari. Pochi giorni or sono, in 
una dichiarazione pubblica, la Cina 
ha definito tale pr oposta come un 
altro trucco del Presidente Johnson. 
Io penso che ciò sia molto spia
cevole. • 
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H arold Wllson è giunto a Mosca 
l'indomani della partenza di In

dira Gandhi. Ormai non poteva riti
rarsi da una missione che aveva, si 
dice, chiesto insistentemente a Kossi
ghin di svolgere. Tuttavia quando è 
sceso sul suolo sovietico, la risposta 
del govenu> di Mosca intorno al pro
getto di una riconvocazione della 
conferenza di Ginevra ai fini della 
pacificazione nel Vietnam, gli era già 
nota: questo governo, che insieme a 
quello di Londra ne tu copresidente, 
non intende compiere un passo che 
non sia richiesto o approvato dal go
verno di Hanoi. Ma Il Nord Vietnam 
per ora non è punto disposto alla 
resa: ritleoo ancora evidentemente 
che - anche grazie agli aiuti promes
si dal governo sovietico a Bucarest 
pochi giorni fa - ci sia un margine 
ancora molto ampio per usurare la 
baldanza dell'aggressione americana. 

A questo punto, resta da vedere 
perchè Wilson abbia ritenuto cosi ur
gente andare a Mosca, visto che tutto 
era già chiaro prima che egli alzasse 
il piede da Londra. C-Ome è noto, del 
resto, esiste una interpretazione for
male delle intese concluse a Ginevra, 
sull'Indocina, nel 1954, ed è quella 
che de Gaulle ha ripetuto pochi gior
ni addietro. Trattare in base alla con
ferenza di Ginevra significa partire 
da quanto vi tu statuito, In primo 
luogo lo sgombero di tutte le truppe 
straniere. Ora questo è appunto 
quanto si chiede, al primo dei 4 pun
ti di Ho Ci-minh: ma gli Stati Uniti 
lo rifiutano senza discutere. 

Che senso ha, allora, la insistenza 
inglese per una riconvocazione im
possibile sia nella forma, che ai fini 
11 un regolamento della questiooo 
vietnamita? Certo, l'alternativa a una 
mediazione anglo-sovietica potrebbe 
essere solo lo schiacciamento milita
re, politico e umano del Vietnam del 
Nord. Gli americani dicono che non 
Intendono giungervi. Ma Hanoi re-

WILSON E KOSSIGIIIN 

Wilson 
tra Mosca 

e Washington 
plica, implicitamente, che, se non 
vogliono arrivare a tanto, gli ameri
cani non hanno che da scegliere 
un'altra soluzione: andarsene. 

_Ammettiamolo: è arduo tentare 
una mediazione in una situazione del 
~enere. Perciò a Wllson sono state 
attribuite finalità diverse da quella 
'.li un nuovo tentativo di gettare un 
ponte per la tregua. La stampa in
glese anzi, non ha lesinato, verso di 
lui, il sospetto di un iiesto di politica 
Interna (l'esibizione di una prova di 
buona volontà verso la propria sini
stra, nel momento dell'abbandono di 
C-Ousins). La stampa sovietica ha rac
colto questa interpretazione, e non ha 
certo predisposto, per il Premier in
glese, ag~volazioni maggiori che al 
tempo della sua ultima - inutile -
1isita. 

Coi dati che si hanno sottomano, 
tuttavia, la visita di Wilson non do
vrebbe considerarsi del tutto vana, 
per l'orientamento della diplomazia 
inglese. Al punto In cui sono le cose, 
con l'impegno del patto di Varsavia 
che accresce il compito polltlco-mili
tare dell'URSS accanto a Hanoi -
con taluni segni esteriori di irrlgldi
fllento (nelle relazioni culturali: 
sport compreso) tra Mosca e Wash
ington - è necessario che qualcuno 
prenda la esatta misura della politica 
sovietica in Asia sudorientale. Wll
son è andato a compiere questa ope
razione, e probabilmente ne riferirà 
a Johnson una settimana dopo. Po
trebbe darsi dunque che il vero scopo 
del governo inglese, in questo mo-

mento, sia, indubbiamente, di sonda
re con esattezza la gravità del con
flitto del Vietnam e la sua tempora
nea irreparabilità, per consigliare a 
Johnson qualche passo, diverso dalla 
escalation, se davvero vuole evitare 
dì essere registrato, tra i capi di stato 
americani, come il presidente della 
guerra; ma non più una mediazione 
vera e propria. 

E' lecito peraltro avanzare la con
gettura che il passo, e l'agitazione di 
Wilson, siano dettati da una preoc
cupazione ben diversa: non tanto 
quella di sapere quanto i nordvietna
miti possono resistere avendo accan
to i sovietici, ma quanto gl'inglesi 
possano resistere acçanto agli ame
ricani. 

Pochi giorni fa una corrispondenza 
da Washington del « Times » avverti
va che, in base ad un'attenta inchie
sta negli ambienti del Pentagono, si 
può già dire che gli americani riten
gono scaduta qualsiasi funzione a est 
di Suez della Gran Bretagna entro 
il 1970. A Washington si ragiona già 
in termini di vittoria sul Vietnam, e 
di una sistemazione asiatica dove gli 
interessi americani sarebbero garan
titi da associazioni regionali tra stati 
asiatici e del Pacifico. La Gran Bre
tagna ne sarebbe del tutto esclusa. I 
vecchi ufficiali del Pentagono credo
no ancora, cavallerescamente, che 
esista un'amicizia e speciale» con 
Londra, ma e l'età e la malattia » 
stanno riducendone sempre più il 
numero; e i giovani, che li rimpiaz
zano, pensano solo in termini di peso 
militare, industriale e finanziario ». 
Forse - se il e Times » è nel vero -
Wilson va a Washington per esplo-

fi8~~o~o~~o~u:a~~:i~~~ ~~aia~~ 
costanza la propria azione agli inte
ressi asiatici degli americani; o alme
no, tino a quando. 

ALADINO • 



cronache italiane 
INPS 

scacco 
al 

• • 
m1n1 Bosco 

Sventati tutti i tentativi d'insabbiamento, il problema sull'INPS è finito in Senato - Che succede
rà adesso? - Sapranno e vorranno dare i parlamentari una risposta chiara agli interrogativi che lo 
scandalo dell'INPS ha lasciato finora in sospeso? L'INPS è come un barile di polvere da sparo pron
to ad esplodere. Ma sono in molti ad affannarsi per spegnere le micce, da Bosco a Leone, a Delle Fa
ve, a Monaldi a Masim. Intanto, in attesa del dibattito parlamentare, è indubbio che tl Senato ha di
mostrato di ritenere che il ministro Bosco, relatore sulla situazione dell'INPS, non è arbitro, ma 
parte in causa. 

l 'incredibile sta per accadere. A 
meno di sorprese dell'ultimo mo

mento, che non potrebbero non legitti
mare i più gravi sospetti, il Senato 
esaminerà prima della chiusura estiva 
la proposta d'inchiesta parlamentare 
sull'attività e sul funzionamento del
l'Istituto Nazionale della Previdenza 
Sociale. Secondo il calendario fissato 
dal C.Onsiglio di Presidenza, il dibatti
to sull'INPS seguirà quello, attualmen
te in corso, sulla scuola. Tutto lascia 
prevedere quindi che avrà inizio il 
21 o il 22 luglio al massimo. 

C.Ome si è arrivati a questo risulta
to? Respinta nel marzo scorso la pro
cedura d'urgenza, la proposta d'inchie
sta avanzata da Parti e da altri sena
tori fu affidata all'esame della decima 
commissione del Senato, presieduta dal 
socialista Simone Gatto. E' suo indub
bio merito se, sventati tutti i tentativi 
d'insabbiamento, lo scottante argomen
to potrà essere finalmente esaminato :n 
aula. La commissione, infatti, iniziò 
subito i suoi lavori con l'elezione a 
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relatore del democristiano Torelli e 
li prosegul il 18 maggio, nominando 
una sottocommissione con il compito 
di provvedere alla stesura del testo le
gislativo più idoneo. Nella stessa se
duta fu respinta una proposta tenden
te a rinviare d'un mese ogni decisione, 
in attesa che il Ministro Bosco pre
sentasse una relazione particolareggia
ta sul funzionamento e sulla regolarità 
dei servizi dell'INPS. Il documento 
governativo fu poi consegnato il 18 
giugno ed esaminato in commissione 
il 30, insieme con la relazione Torelli 
e con il testo della sottocommissione. 
E' questa l'ultima e decisiva riunione. 
Non manca certo chi vorrebbe far per
dere altro tempo, in modo da rinviare 
il dibattito alla ripresa autunnale. Ma 
ogni indugio è ormai impossibile. To
relli è riconfermato relatore in aula, la 
proposta d'inchiesta approvata con po
che variazioni e inserita nell'ordine del 
giorno del Senato prima delle ferie. 
Fatto quasi inedito: la proposta viene 
accolta all'unanimità malgrado che il 

Ministro Bosco, presente, si fosse pro
nunciato contro. 

Il senato rompe il ghiaccio. Che suc
cederà adesso? Come si comporteranno 
i senatori? La relazione Torelli, mal
grado l'estrema cautela e il senso di 
misura del suo autore, non lascia spa
zio a scelte diverse da quella dell'in
chiesta. « Il Senato - afferma il sena
tore democristiano - deve porsi alcuni 
interrogativi: è possibile ritenere, allo 
stato dei fatti, che gli illeciti siano or
mai eliminati? Che i colpevoli siano 
ormai identificati e perseguiti? Che gli 
illeciti non siano più riproducibili (al
meno per quel tanto che è ragionevol
mente possibile ritenere?). Una rispo
sta negativa a queste domande porta 
come conseguenza l'utilità dell'inchie
sta ». E ancora: « Di ladri, concussori, 
prevaricatori, ve ne furono, ve ne sono 
e ve ne saranno sempre. Ma d'ordi
nario i singoli illeciti esplodono per 
iniziativa di singoli e con l'assunzione 

-+ 
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di rischi personali, mentre nella specie 
si sono verificati fenomeni che impli
cano responsabilità a catena in un cli
ma che (almeno nella mente dei sog
getti) li avrebbe dovuti garantire da 
ogni rischio, precostituendo quindi una 
impunità sotto l'asbergo di compiacen
ze, di tolleranze e di favoritismi che 
nel decorso del tempo diventarono 
quasi normali. Orbene: come e per
chè questo clima si è affermato? Per
chè queste compiacenze e tolleranze 
sono insorte? Perchè il malcostume 
non si è limitato a singole persone ma 
ha investito interi gruppi di persone, 
spesso collegate fra loro da vincolo ge
rarchico? Quale fu l'humus che fa. 
vorl l'insorgenza di questi fenomeni 
di illiceità? Il Senato deve porsi que
ste domande che propongono, tra l'al
tro, anche quesiti morali di fondo». 

Il pompiere zelante. I perchè del 
sen. Torelli attendono una risposta 

chiara e senza equivoci. Saprà e vorrà 
darla la camera alta del Parlamento 
italiano? Fino a questo momento lo 
scandalo dell'INPS può essere benis
simo paragonato a un barile di pol
vere da sparo in attesa di esplodere, 
ma le cui micce sono state regolar
mente spente, per tema di far saltare 
col barile uomini e interessi ad esso 
strettamente abbarbicati. Sarà ancora 
cosl? La domanda va girata anzitutto 
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al Ministro Bosco che, anche nelle 
ultime settimane, ha dato l'impressio
ne di essere tra i più zelanti pompieri. 
Basterebbero, a dimostrarlo, la sua 
strana tesi che l'inchiesta è inopportu
na perchè ... sottoporrebbe l'INPS ad 
un grave trauma, e la sua risposta 
orale alla commissione sulle cause che 
hanno portato ai noti scandali. Non 
poca dovette essere la meraviglia dei 
senatori nell'ascoltare in quest'occa
sione che il Ministro attribuiva i fat
ti emersi a carico dell'Istituto, tutti 
posteriori al 19 50, al disordine sus
seguente agli eventi bellici e alla dif
ficoltà della ricostruzione dei servizi. 

Ma c'è di più: le insufficienze, le 
carenze, le reticenze di cui sono col
me la relazione e la documentazione 
prodotte dal Ministro. Quattro o cin
quecento pagine, tra osservazioni e 
allegati, in cui non una parola di 
giudizio viene spesa sui fatti imputati 
e su quelli emersi, non una parola 

di spiegazione sulle cause reali, sui 
modi, sul come i fatti abbiano potuto 
verificarsi; pochi accertamenti (e non 
tra i più importanti) condotti diretta
mente dal Ministro, mentre per tutto 
il resto la relazione si avvale di inda
gini precedentemente condotte dallo 
Istituto; la maggior parte delle infor
mazioni fornite dal P residente del Col
legio Sindacale dell'INPS, Medugno, 
scaduto nella sua investitura da oltre un 

CORSI 

anno, apertamente parziale nelle conclu
sioni, in un certo senso corresponsabile 
dell'attuale situazione, non foss'altro 
per i 12 lunghi anni della sua perma· 
nenza in carica. 

E non è solo Bosco a cercar di 
spegnere le micce. Queste cose To
relli non poteva dirle, ma il silenzio 
sull'INPS è voluto anche da quei 
partiti e quegli uomini politici che 
temono di essere colpiti dall'esplosio· 
ne. Leone, Delle Fave, Monaldi, Ma
sini, Bosco stesso sono democristiani. 
E capogruppo democristiano al Senato 
è il sen. Gava che lunedl scorso con· 
vacava Torelli e gli altri membri dc 
della commissione per cercare inutil
mente di dissuaderli dal prendere po
sizione a favore dell'inchiesta. Social
democratici sono Caracciolo, Santoro, 
e il nuovo Presidente Fanelli. Altret
tanto socialdemocratici, ma forse di 
pasta diversa, l'ex Presidente Corsi, 
che ha inviato ·il 28 giugno al sen. 
Gatto una lettera in cui si afferma che 
l'inchiesta parlamentare « finalmente 
da più parti auspicata ... costituirebbe 
l'unica possibilità di accertare la verità 
sulla complessa situazione dell'Istitu· 
to », e il sen. Viglianesi, che si dichia
ra in commissione favorevole all'in
chiesta. In realtà la divisione tra chi 
teme l'esplosione e chi vuol far piena 
luce sugli scandali attraversa vertical
mente partiti e correnti politiche, an
che i meno sospetti. 

Un reato discutibile. Ma a spegnere 
le micce, purtroppo, è anche la Magi· 
stratura, il cui operato nelle vicende 
giudiziarie dell'INPS non può non 
lasciare adito a dubbi e a perplessità. 
Uno degli ultimi casi venuti fuori, e 
forse non dei minori, è quello di un 
dipendente dell'Istituto, Francesco Ca
liandro, rinviato a giudizio per millan
tato credito per aver preteso da tale 
Alberto Testa la somma di 700.000 
lire in cambio della sua assunzione al-



l'INPS. Il fatto risale a parecchi anni 
addietro ma soltanto pochi giorni pri
ma dell'inizio del processo, e dopo 
aver fatto una brillante carriera nel
l'Istituto, l'imputato è stato sospeso 
cautelativamente dalle sue funzioni. 
Ebbene, il Caliandro ha diviso per 
lungo tempo la sua stanza d'ufficio con 
il socialdemocratico Righetti, allora non 
ancora deputato, ed era in intimi rap
porti col socialdemocratico Santoro, 
l'uomo che il libro rosso di Corsi ha 
rivelato come il tramice che legava il 
PSDI all'INPS sul piano del sottogo
verno. Perchè nè Righl!tti nè Santoro 
sono stati interrogati in fase istrut
toria? Ma non basta. Il Testa è poi 
stato effettivamente assunto. E allora 
un'altra domanda. E' esatto che nor
malmente, in tema di assunzione di 
avventizi e di personale straordinario, 
venivano di fatto attribuite quote di 
assunzioni al Ministro del Lavoro, al 
Presidente, al Direttore Generale e ad 
altri alti burocrati dell'INPS? In tal 
caso, se si tiene presente che i social
democratici, attraverso Santoro e il 
segretario dcl Presidente Corsi, Bo
nanni, usavano a fini di sottogoverno 
l'Istituto, chi può escludere, a un li
vello di più indagine, che non ci sia 
da parte del Caliandro alcun millan
tato credito, ma qualcosa di diverso? 

Un'istruttoria al rallentatore. E suor 
Flaviana Venturi? L'influentissima suo
ra di cui « L'Astrolabio» si occupò per 
primo, denunciando la convenzione 
stipulata tra l'INPS e il suo « Centro 
climatico permanente Villa Mater Gra
tiae » di Santa Marinella? Al processo 
Aliotta sono venuti fuori, inequivoca
bili, i rapporti che la legavano al me
dico ladro. Come mai, allora, mentre il 
processo a carico di Aliotta sta per su
perare le porte della Corte d'Appello, la 
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Sette cattolici verificano impietosamente l'effettiva contempo
raneità delle dottrine della Chiesa alla viva realtà. 

MICHAEL DE LA BEDOYERE, Introduzione. - MAGDALEN GOFFIN, Alcune 
riflessioni sulla superstizione e la credulità. - JOHN M. TODD, La mondanità 
della Chiesa. I suol pregiudizi polltlcl. Autocrazia e legalismo. - FRANK RO
BERTS. Autoritarismo, confonnlsmo e colpa. - H.P.R. FINBERG, La censura. -
ROSEMARY HAUGHTON, La libertà e l'individuo.· G.F. POLLARD, Reazioni 
esistenziali contro la Sqolastlca. • THOMAS ROBERTS S.J., Domande al 
Concilio Vatk:ano: li controllo delle nascite e la guerra. 

L. 2000 

La Nuova Italia 

Preghiamo gli abbonati che desiderano 
ricevere l'astrolablo nella località di vil
leggiatura prescelta di darne per tempo 
comunicazione all'amministrazione del
la rivista • via G. Plsanelll 2, Roma. 

LO 
SPERPERO 
DEL 
PUBBLICO 
DE~ARO 

Atti d(•I Ili Coni·epw 
d('l Movimento 
(;aetano Safremini 

o i 11 ll'ri·. pp. :m:,. L. 1.;.00 
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UNIVERSALE 
LATERZADIJ 

Ernesto 
Rossi 

Padroni 
del vapore 
e fascismo 

I rapporti fra potere economico 
e potere politico, nell'avvento e 
nel consolidamento del fascismo, 
ed il processo attraverso cui I 
più potenti rappresentanti del
l'oligarchla Industriale e finanzi• 
ria Italiana delegarono ad un 
sistema politico totalitarlo il 
compito di difendere e promuo
vere I propri Interessi di classe. 

lire novecento 

l'astrolabio 
Il Ponte 

fase istruttoria sulla dinamica suor:i 
è ancora avvolta nel più fitto mistero? 
Può aiutare il giudice sapere che esi
ste la prova di versamenti di danaro 
effettuati, nel corso di elezioni roma
ne, da un socio di Aliotta a suor Fla
viana, in quel periodo in pieno fervore 
attivista a favore di ben determinati 
esponenti politici e candidati della DC:> 
E che fine ha fatto il procedimento 
a carico di suor Elisa Grandi, testimo
ne reticente nel processo Aliotta, rin
viata clamorosamente dal Tribunale 
alla Procura? E quali provvedimenti 
sono stati adottati dalla Magistratura 
(dall'INPS nessuno) nei confronti cli 
quel prof. Nuti che in piena aula af. 
fermò il falso, dichiarando di non 
riconoscere un suo importante scritto 
relativo alle tecniche di frode che 
dall'interno stesso dell'INPS venivano 
suggerite a quanti erano interessati 
ad associarsi all'impresa Aliotta? 

Il ruolo della burocrazia. Il terzo po
tere che spegne le micce è costituito 
naturalmente dall'attuale presidenza e 
dall'alta burocrazia dell'INPS. Nella 
sua relazione, il Ministro Bosco affer
ma di aver dato disposizione all'Isti
tuto di proseguire con la massima 
sollecitudine i procedimenti a carico 
dei responsabili dei fatti accertati e di 
avere promosso a tal fine la rapida 
approvazione della delibera di ricosti
tuzione della commissione di discipli
na (carente da oltre un anno). Mal
grado ciò, i procedimenti disciplinari 
adottati si riferiscono a poche decine 
di persone e tutti decisi durante la 
presidenza Corsi. Fanelli, malgrado le 
sue decise dichiarazioni all'atto del
l'insediamento nella nuova carica e 
l'illimitata fiducia che sembra aver.! 
nelle sue virtù taumaturgiche il Presi
dente del Collegio sindacale, Medugno, 
non ha ancora fatto assolutamente nul
la. E non mancano certo i funzionari 

da punire. Perchè nessun provvedimen
to è stato adottato nei confronti del 
vice-direttore Caracciolo, che non po
tè fare a meno di dichiarare in Tri
bunale di avere attribuito ad Aliotta 
(( per prassi » somme che non gli era
no dovute? Perchè è stato ignorato 
che lo stesso Caracciolo faceva parte 
di una delle cooperative che usufrui
vano di particolari concessioni da parte 
dell'Istituto, insieme con l'allora Di
rettore Generale, altri funzionari di 
grado più o meno elevato, alcuni loro 
familiari e numerosi estranei? 

Si ricorda per inciso che è questa 
una delle 19 cooperative per le quali 
il servizio patrimoniale dell'INPS è 
accusato di « ripetuti e non certo ca· 
suali errori » nella presentazione delle 
richieste di concessione agli organi 
competenti: cooperative che si affer
mava composte in tutto o in maggio
ranza da dipendenti dell'Istituto e che 
tali non erano. Si ricorda anche che 
le perdite subite dall'INPS in queste 
operazioni ammontano a poco meno 
di 700 milioni. E allora, era o no il 
Caracciolo a conoscenza dell'irregolare 
posizione della sua cooperativa? Era 

FANELLI 



o no un beneficiario della truffa che 
si andava commettendo ai danni del
l'INPS? Per i reati relativi alle coope
rative, quattro funzionari hanno rice
vuto un mandato di comparizione dal-
1' Autorità Giudiziaria e altri tre stanno 
subendo un procedimento disciplinare. 
Perchè il vice-direttore Caracciolo non 
è tra questi? 

E le domande potrebbero continua
re. Si potrebbe cosl chiedere perchè 
nessuna misura punitiva ha colpito n 
prof. Gaeta, le cui responsabilità ri
spetto ai gravissimi fatti del Sanatorio 
« Principi di Piemonte » di Napoli era
no, oltre che flagranti, anche neces
sarie sul piano istituzionale, viste le 
competenze del servizio da lui diret
to. Ma la lista si farebbe troppo lun
ga. E' invece importante ricordare che 
nel gennaio scorso, in uno degli ultimi 
~esi della presidenza Corsi, i provve
dimenti interni a carico del Caracciolo 
e del Gaeta erano stati richiesti dal 
Presidente e venivano dati per scontati 
negli ambienti più vicini all'Istituto. 

Una risposta mancante. Ed è soprat· 
tutto indispensabile chiedersi chi c'è 
dietro ad Aliotta, a Caliandro, a Mo
naldi, a suor Flaviana, a Nuti, a Gaeta, 
a Caracciolo, per non citare che alcuni 
dei nomi venuti fuori dagli scandali 
previdenziali. Chi c'è dietro al sotto
bosco di frati, suore, elettori, medici, 
uomini politici, infermieri, ammalati 
falsi e veri, funzionari e speculatori che 
sostenevano e sostengono il giuoco 
delle parti nella farsa-dramma del-
1 'INPS, del caposaldo della previdenza 
sociale in Italia. Una risposta soddi-· 
sfacente non è stata data fino a que
sto momento nè dall'Istituto, nè dalla 
Magistratura, nè dal governo. E' di 
enorme significato che una commis
sione del Senato, all'unanimità, abbia 
deciso che il compito di rispondere, o 
almeno di tentare di dare una rispo
sta, possa e debba essere assunto 
dal Parlamento. Che sia il Senato, 
tutto, a rivoltarsi contro la congiura 
del silenzio e a voler fare luce, diret
tamente, sul malcostume, i reati, le 
irregolarità, gli interessi illeciti e s~ 
vrapposti che hanno caratterizzato e 
continuano a caratterizzare la vita del
l'INPS. Vuole il Senato sostituirsi al
la giustizia paralizzata? Esiteremmo 
ad affermarlo. Non c'è dubhio però 
che ha dimostrato di ritenere che il 
Ministro relatore «sulla situazione ge
nerale dell'INPS, sul suo funzionamen
to e sulla regolarità dei suoi servizi » 
non è arbitro, ma parte in causa. 

GIUSEPPE LOTETA • 
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WARBURG 
LA RINASCITA 
DEL PAGANESIMO 
ANTICO 

Contributi alla storia della cultura. I capolavori di 
sensibilità psicologica e geniale padronanza del ma
teriale che hanno assicurato ad Aby Warburg un 
posto particolare tra i grandi storici dell'arte. Pre
fazione di Gertrud Bing. Rilegato L. 7000 

ROSARIO ROMEO 
IL GIUDIZIO STORICO 
SUL RISORGIMENTO 

Un bilancio della scienza storica italiana. Edizioni 
Bonanno. L. 1800 
Dell Editore Bonanno La Nuova Italia presenta inol
tre: VITTORIO FROSINI, Breve storia della critica al 
marxismo in Italia, L. 1800 ANTONINO BRUNO, La 
formazione del pensiero politico di Rousseau, L. 1200. 
MARIO CONDORELLI, Stato e Chiesa nella rivolu
zione siciliana del 1848, L. 1800. 

La Nuova Italia 
Aldo Visalberghi 
ESPERIENZA E VALUTAZIONE 

La nuova edizione del libro che per la prima volta in Italia ha 
affrontato organicamente i problemi della valutazione. L. 2000 

Giovanni Miccoli 
CHIESA GREGORIANA 

Le esigenze di riforma che emergono nel secolo Xl da una 
realtà sanguinosa e feroce, sfiorata appena da dieci secoli di 
cristianesimo. L. 2800 

COMUNE 
E PROGRAMMAZIONE 

Scritti di Vittore Fiore. Marcello Fabbri, Sandro Fiore. Dec10 
Scardaccione, Rino Formica, Nicola Damiani e Michele Cifa
rell1 Un discorso concre:o e necessario nel momento in cui 
s1 parla di pianificazione e neoregionalismo. Edizioni Lacaita 
L. 650 

Novità Paldela: Alfred Wikenhauser, Introduzione al 
Nuovo Testamento (L. 3000), " la piu penetrante e 
sicura guida ai risultati oggi raggiunti nel campo 
neo-testamentario "· Heinrich Schlier, Lettera al Ga
latl (L. 2500), un insuperabile commento paolino. 
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SICILIA 

i pascoli 
mafiosi 

Il dibattito aperto nell'Astrolabio 
sulla condizione attuale della Sicilia e 
sul bilancio della sua autonomia regio
nale, come anche il recente convegno 
indetto a Palermo dall'appello dei neo
autonomisti, hanno fatto spesso richia 
mo ai problemi della terra. Qui è la 
prima origine dei fenomeni mafiosi, 
così come le disfunzioni dell' organi
smo generano i morbi. Le più recenti 
manifestazioni criminali hanno attirato 
l'attenzione anche della Commissione 
anti-mafia, ma la riforma degli ordina 
menti terrieri e la bonifica delle col· 
ture arretrate restano un obiettivo ed 
uno strumento essenziale della libe
razione dalla miseria e dalla mafia. 
Vi è un aspetto particolare di questi 
problemi agrari, quello delle terre a 
pascolo disordinato e distruttivo, sulla 
cui importanza, maggiore di quanto so
litamente si creda, il prof. Scrofani, ap 
passionato studioso di queste riforme, 
intende particolarmente richiamar 
l'attenzione. 

La bonifica agraria può costituire 
veramente la cura principale dd 

fenomeno della mafia. Proprio il re· 
cente delitto di Tusa ci mostra ora 
che i due termini, mafia e pascolo 
brado, sono da .considerare strettamentc
uniti. Sono espressioni di una stessa 
realtà, in cui ben s'inquadrano anche, 
a mio giudizio, - e sempre per lo 
stesso territorio dei Nebrodi - distru· 
zioni di nuovi boschi per migliaia di 
ettari, costati alla Regione circa un 
miliardo di lire, per farli ritornare alla 



condizione di poveri pascoli; acqutstl 
di terre che ci richiamano ad altri 
compiuti dalla stessa Regione per mi
gliaia di ettari di terreni poverissimi 
di montagna a prezzi certamente di 
gran lunga maggiori dei valori di mer
cato. 

Il pascolo con animali bradi e con 
imprese armentizie, quale oggi si prati
ca in Sicilia, e in misura più vasta nelle 
montagne dei Nebrodi - introdotto 
da noi dai Romani e ripreso e conti
nuato, dopo la parentesi araba in cui 
vi si pose fine con il casale, per tutto 
questo millennio - è diventato ormai 
un assurdo tecnico ed economico ed 
è compito della bonifica averne ragione. 
E se pascolo e mafia costituiscono ve
ramente un binomio, proprio con la 
bonifica s'infliggerebbe alla mafia un 
duro e mortale colpo. 

I _ ~randi mafiosi. La più grande mafia 
siciliana ha avuto quali più recenti capi 
riconosciuti un Calogero Vizzini, pro
prietario di mandrie di animali in alle
vamenti bradi vaganti fra diversi fondi 
e un Genco Russo, anch'egli con estese 
mandrie di animali bradi, e un Luciano 
Llggio, capo di una grande impresa ar
tnentizia. S'intende che non è questa 
tutta la mafia, perchè ben sappiamo 
della mafia più moderna dei mercati. 
delle aree edificabili, ecc. Ma resta la 
verità che la Sicilia ha bisogno di vin
cere prima questa mafia dei pascoli e 
quindi dei feudi. 

La mafia dei pascoli ha componenti 
assai diverse che vanno dal capraio, 
proprietario di appena 20-.30 piccoli 
capi che vive una vita di stenti con 
i suoi pochi animali capaci tuttavia di 
arrecare grandi danni all'agricoltura e 
soprattutto alle nuove piantagioni, per
chè il controllarli è difficilissimo; al 
grande allevatore, che possiede mi-
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Piana degli Albanesi: Ospedale abbandonato 

gliaia di animali fra capi grossi (bovi
ni) e capi piccoli (pecore e capre) e 
che, pur vivendo in città, lontano da 
essi, è sempre pronto a dare man 
forte al suo numeroso personale, rigo
rosamente e gerarchicamente organizza
to, con a capo il « campiere », il solo 
che va di regola armato e a cavallo. E 
parte di questo personale è a volte 
associato ai risultati dell'impresa, alla 
quale dà lavoro ed anche un certo nu
mero di animali. Infine, soprattutto nei 
Nebrodi, ma anche nelle Madonie e 
nei monti del palermitano e prevalen
temente a Piana dei Greci, operano 
società di fatto di pastori che di regola 
sono dei parenti. Tutti questi vari tipi 
di aziende pastorali ed armentizie, dai 
maggiori ai minori sono, in ogni caso, 
elementi di arretratezza economica e 
sociale, di una primitività non più con
cepibile in una società civile. 

I nostri pastori o allevatori - con 
l'esclusione di quelli dei Monti Iblei, 
in cui si hanno condizioni del tuttCl 
diverse - sono di regola purtroppo 
dei «mafiosi», ma - va ben rimar
cato - resi tali dal modo in cui è 
esercitata la loro attività. E se quelli 
degli Iblei, delle province cioè di Ra
gusa e di Siracusa, costituiscono una 
grande eccezione, perchè questa real
tà non dovrà prendersi a modello? Si 
può riconoscere che negli Iblei l'azien
da stabile, con gli animali tenuti al 
pascolo in ben delimitati recinti, nei 
quali ogni sconfinamento è impedito, 
è stata resa più facile dalla costituzio-

ne fisica di quei terreni a calcari e per
ciò con abbondante pietrame che, pa
zientemente raccolto, ha permesso la 
costruzione di muri a secco per la di
visione degli appezzamenti. E se negli 
altri sistemi montuosi siciliani vi è di 
regola scarsenza di pietrame idonw 
per tali tipi di recinzioni, si può ri
correre ad altre soluzioni compresa la 
costrizione del mantenimento degli 
animali in sistemi stabulati. Il pro
blema essenziale è sempre il supera
mento degli allevamenti bradi transu
manti e quindi dell'organizzazione 
odierna, matrice di delitti caratteristi
camente di mafia, sia essa azienda pic
cola del capraio o grande dell'allevato
re di migliaia di animali. 

Una bonifica necessaria. Le chiusu
re costituiscono un preciso obbligo sta
bilito dalle leggi di molti Paesi già 
fin dal XVIII secolo per le aziende 
zootecniche che tengono animali al pa
scolo. Ben sappiamo che in Sicilia, in 
molte « Prescrizioni di massima e di 
polizia forestale per i boschi e terreni 
sottoposti a vincolo idrogeologico » 
per effetto del R.D. 30 dicembre 193.3 
n. 3267, sono fissate precise condizio
ni per impedire sconfinamenti di ani
mali pascolanti e sono anche prescrit
te chiudende e turni di riposo, ecc., 
ma sappiamo non meno che tali ob
blighi non hanno avuto fino ad oggi 
applicazione alcuna. 

E' verità che, nelle condizioni di 
~ 
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povertà di flora pabulare in cui si è
per l'eccessivo sfruttamento avutosi a 
causa del permanente sovraccarico di 
peso vivo per unità di superficie, gli 
animali non trovano alimento sufficien
te per gran parte dell'anno, e soprat
tutto nei mesi più freddi, quando tran
sumano nei territori a minori altitudi
ni e in quelli più caldi, quando tran
sumano nei territori più montani. Non 
sempre vale la sorveglianza anche più 
accurata, per evitare gli sconfinamenti, 
e da qui tutta una serie di azioni di 
intimidazione nei riguardi dei proprie 
tari dei terreni vicini che si costringo
no a subire i danni, o di ritorsioni di 
questi per i danni subiti. 

Colpire il male alle radici operando 
la bonifica, permetterà anche di dare 
più alimento al bestiame e migliori 
condizioni di vita agli uomini di que· 
sti territori. La tecnica moderna con
sente migliori ordinamenti colturali 
con foraggere coltivate, verdeggianti 
non solo nei mesi primaverili, ma an
che in quelli estivi ed ancora autun
nali. E' dato ottenere ciò nelle nostre 
montagne e ovunque nei nostri terri
tori collinari, risolvendo il problenu 
di un migliore regime idrico, racco
gliendo cioè le acque in invasi, per 
quantitativi da garantire almeno il rad
doppiamento ed anche il triplicamento 
delle attuali produzioni foraggere, i1 
che significa permettere un ricco alleva
mento zootecnico. La disponibilità di 
foraggio verde può aversi per molti me
si dell'anno, e per altri mesi può aversi 
quella del silos che può eliminare del 
tutto la transumanza, e perfino il pa
scolo. Nel caso che questo si mantenga, 
la recinzione delle sezioni destinate ad 
esso, nell'ambito della stessa azienda, è 
condizione per la restaurazione in que
sti terreni pascolativi dalla cotica erbosa 
ormai grandemente deteriorata, e con 
larghe lacerazioni conseguenti al feno
meno erosivo. 

Questo diverso panorama comporta 
un diverso regime fondiario in tutte le 
varie fasi che comprendono: la divi
sione delle terre agli effetti della pro
prietà o possesso, e della impresa; le 
condizioni di abitabilità e quindi le 
abitazioni e le altre costruzioni rurali; 
il sistema della viabilità e dei trasporti: 
il regime idraulico e le connesse opere 
di difesa, di utilizzazione e distribuzio
ne delle acque; la dotazione di boschi 
e di altre alberature. E ne è conseguen
za - perchè ne costituisce precipuo 
fine da raggiungere - un diverso ordi
namento produttivo, nei suoi vari mo
menti, di organizzazione e di esercizio 
e cioè di ordinamento colturale, di mez
zi di fertilizzazione e impiego di mac-



c~ine, e infine di diversi rapporti uma
ni fra i partecipanti. 

Questa bonifica è la vittoria sulla 
povertà e insieme sulla \'iolenza dd 
pochi. mafiosi che per impedire ogni 
cambiamento lesivo ai loro interessi, 
sono pronti a ricorrere anche al delit
to. Nel quadro della bonifica non vi è 
più posto per la mafia. 

Il movimento contadino. Gli interes· 
sati all'azione di rinnovamento non 
possono essere che i contadini se sarà 
dato loro modo di riunirsi in efficienti 
cooperative. Ed anche di questo pro 
blema . c~operativistico ritengo che la 
Comm1ss1one parlamentare antimafia 
dovrebbe interessarsi . 

. I motivi di fondo che, a mio av
viso, hanno reso la mafia nemica irri
d~cibile del movimento contadino e 
eh quello cooperativo in particolare e 
c~e hanno dato origine ai tristi fatti 
di questo dopoguerra, a cominciare da 
quelli di Portella della Ginestra, stan
no ~ei sistemi colturali vigenti ed in 
parucolare nei pascoli nudi e negli 
allevamenti bradi con la transumanza, 
grande remora al rinnovamento della 
Sicilia; sono essi il necessario alimento 
e quindi la ragione di vita del fenome
n~ ~elJa mafia, che dà a pochi il do· 
rrun10 di vaste distese pascolative . 
. La mafia - ben lo sappiamo - è 

vissuta e vive sull'omertà e quindi sul
~a paura. Ma come non ebbero paura 
1 nostri contadini della fine dello scor 
s~ secolo, quando riuniti in cooperative 
vinsero il gabellotto, si può essere certi 
che non ne avranno nemmeno ora a 
condizione che essi nella cooperativa 
possano vedere il mezzo per un effetti 
vo miglioramento economico delle loro 
condizioni. Anche in que~to dopoguer
ra. avrebbero voluto riprendere quell.? 
azione di redenzione del fondo, ma 
fu l'eccidio di Portella della Ginestra 
e furono gli assassini dei sindacalisti 
di ogni parte della Sicilia a impedirlo. 
?ortando lo scoramento nei nostri con
tadini. Quali sarebbero le conseguenze 
- e ciò deve preoccuparci - se pari
menti avvenisse per il delitto di Tus<t? 

Se mancherà questa vittoria sulla 
mafia, sui grandi e sui piccoli alleva
tori e quindi anche sui caprai, che pe
rò è necessario saper fraternamente 
assistere nell'inevitabile cambiamento 
della loro attività, risolvendo il loro 
problema di vi ta, sarà inevitabile un 
decadimento crescente e un'accentua
zione delle disparità fra la nostra e 
le al tre regioni del territorio naziona
le nelJa sicurezza pubblica e nelle con
dizioni socio-economiche. 
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degli abbonati. Abbiamo isti
tuito, per questo motivo, un 
abbonamento semes trale alla 
tariffa speciale di L. 2.500 
anzichè 3.100. C i rivolgiamo a 
tutti gli amici de l'astrolabio 
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